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«Il giorno di frate vento»

Anche in questo numero di Veritas in caritate  ampio spazio viene dedicato all’informazione sulle iniziative diocesane per la IV Giornata per la Salvaguardia del creato, tanto che si possono da trovare notizie nell’Agenda Ecumenica, cronache nella Per una rassegna stampa e testi nella Documentazione Ecumenica; si tratta di una pluralità di iniziative, delle quali è possibile rendere conto, anche se in modo del tutto provvisorio, grazie al contributo di tanti che hanno voluto condividere con la redazione di Veritas in caritate quanto viene fatto inviando programmi di incontri, pellegrinaggi, passeggiate ecologiche, veglie di preghiera, celebrazioni eucaristiche. Da questo quadro, in continuo aggiornamento, appare chiaro quanto si sia diffusa la celebrazione della Giornata per la Salvaguardia del Creato, che ha assunto molteplici forme; infatti si hanno diocesi nelle quali si assicura la circolazione del sussidio preparato dalla Conferenza Episcopale Italiana, raccomandando una particolare attenzione al tema dell’anno durante le celebrazioni eucaristiche del mese di settembre. In altre diocesi si hanno degli incontri promossi, generalmente in un luogo particolarmente significativo per il rapporto con la creazione, che spesso assumono un carattere ecumenico per la partecipazione di rappresentanti delle Chiese e comunità cristiane locali, che, talvolta, sono presenti anche nella definizione del programma dell’incontro, quando non ospitano esse stesse degli incontri. In molti casi si ha il coinvolgimento anche delle istituzioni locali, oltre che dell’associazionismo cattolico, sotto varie forme, realizzando così un’unità che va ben al di là del dialogo ecumenico in senso stretto. In alcuni casi, particolarmente significativi, c’è una sinergia tra più diocesi, così da sottolineare l’importanza di una condivisione più ampia di quella locale dell’impegno dei cristiani nella salvaguardia del creato. Nel sottolineare, nella quasi totalità dei casi, la dimensione ecumenica che questa Giornata ha assunto, anche in mancanza di una dichiarazione ufficiale delle Chiese e comunità cristiane in Italia, forte è il richiamo alla III Assemblea Ecumenica Europea di Sibiu, dove venne fatta propria dall’Assemblea l’istanza di un tempo specifico per la salvaguardia del creato, ogni anno dal 1 settembre al 4 ottobre, secondo una esplicita richiesta delle delegazione italiana. Nel quadro di queste iniziative spicca la giornata nazionale, che quest’anno verrà celebrata a Assisi con un momento di approfondimento scientifico-teologico e una preghiera ecumenica, presieduta da mons. Vincenzo Paglia; di questa giornata si darà conto nel prossimo numero.


Il mese di settembre è stato animato da un punto di vista ecumenico anche da altri importanti incontri, come il IX Simposio intercristiano su Agostino e il Colloquio internazionale di spiritualità ecumenica a Bose;  significativa è stata anche la celebrazione della Giornata europea della cultura ebraica, dal momento che essa ha dato l’opportunità di approfondire il dialogo tra cristiani e ebrei, come dimostra, tra l’altro, l’incontro di Trieste. Di questo viene riportato l’intervento di mons. Eugenio Ravignani, che, tra qualche settimana, lascerà la responsabilità pastorale della diocesi di Trieste, nella quale è stato un coraggioso e coerente testimone dell’amore per l’unità della Chiesa. Il 19-20 settembre si terrà a Loppiano un incontro nazionale, promosso da una serie di movimenti, associazioni e gruppi ecclesiali, che vogliono riprendere il cammino per una testimonianza sempre più efficace del mistero dell’unità nella Chiesa e nella società, alla luce dell’esperienza degli incontri di Stoccarda (2004 e 2007), che hanno arricchito profondamente il dialogo ecumenico in Europa. 


Nella sezione Per una rassegna stampa sull’Ecumenismo e in quella Documentazione Ecumenica si è pensato di inserire anche dei documenti sul dialogo interreligioso, poiché molti di essi interpellano le Chiese a un vigoroso ripensamento del rapporto con le altre religioni, in particolare con l’islam, per costruire la pace nel mondo; in questa prospettiva si colloca la pubblicazione dell’Appello finale per la pace dell’incontro annuale Uomini e religioni, tenutosi quest’anno a Cracovia, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio in collaborazione proprio con l’arcidiocesi di Cracovia. Nella sezione Per una rassegna stampa trovano posto anche la testimonianza di un’esperienza estiva in Abruzzo, con la quale la redazione di Veritas in caritate vuole riaffermare il proprio impegno a informare sulla situazione nella terra straziata dal terremoto, e il racconto del soggiorno di un vescovo cattolico latino (Viator) a Baghdad per rafforzare i legami tra l’Italia e le comunità cristiane irachene.


Infine nella Memoria Storica viene ripubblicato un intervento di mons. Clemente Riva; si tratta di un testo nel quale il vescovo ausiliare di Roma riafferma l’importanza del Concilio Vaticano II, in particolare della sua riflessione sulla traduzione della Scrittura in lingua materna, nello sviluppo del dialogo ecumenico, sottolineando il ruolo avuto in Italia dalla Società Biblica in Italia in questo processo. La scelta di pubblicare questa breve meditazione di mons. Riva nasce anche dalla notizia dell’uscita di un volume (Carlo Ghidelli, La gioia e il coraggio dell’ecumenismo, presentazione di Domenico Maselli) nel quale sono raccolti una parte degli scritti di mons. Ghidelli. Avremo modo di parlare, in dettaglio di questo volume, che può essere acquistato, per il momento direttamente, presso la Società Biblica in Italia, che ne ha curato la pubblicazione; intanto appare doveroso ringraziare la Società Biblica in Italia per la sua opera non solo di traduzione interconfessionale della Scrittura in lingua corrente, ma anche per la sensibilità e per la disponibilità a favorire l’incontro di saperi e di spiritualità diverse, talvolta molto distanti, come dimostra anche il volume degli scritti di mons. Ghidelli.

Riccardo Burigana 

Direttore del Centro per l’Ecumenismo in Italia

Venezia,  11 settembre 2009

Agenda Ecumenica

.

Ieri

Agosto

1 Sabato
Laux/Usseaux (Torino). Cattolici e valdesi:  dai conflitti alla convivenza. Presenze religiose  e migrazioni nella Val Pragelato tra il 1400 e il 1500. Interventi  di Gabriel Audisio, Luca Patria, Albert De Lange e Pierpaolo Pazé.  VI Convegno storico  promosso dalla Società di Studi Valdesi, dal Centro Studi e ricerche sul cattolicesimo della diocesi di Pinerolo, dal Comune di Usseaux, dalla parrocchia di Usseax e dalla Associaione La Vallado. Ore 9.00

2 Domenica
Cencenighe Agordino (Belluno). Antonio Caldeo e Giovanna De Finis, L’inno akathistos attraverso le icone.  Sala Polivalente Nof Filò. Ore 20.30  

2 Domenica
Torre Pellice. Pastore valdese Paolo Ricca, L’ecumenismo a cinquant’anni dal Concilio Vaticano II.  Tempio Valdese. Ore 17.00 

2 Domenica
Polse (Udine). Giornata del Gruppo Ecumenico.  Ore 9.30 – 17.00

3 Lunedì
Montorso. Eurhome: una casa per l’Europa. Meeting Ecumenico Europeo dei giovani. (3- 10 Agosto)

5 Mercoledì
Cencenighe Agordino (Belluno). Antonio Caldeo e Giovanna De Finis, Le icone palmari.  Sala Polivalente Nof Filò. Ore 20.30  

7 Venerdì
Santa Maria Porto di Pace. La via ecumenica, via del terzo millennio… alla scoperta della Calabria bizantina ed ecumenica.  Casa di Spiritualità Figlie della Chiesa, in collaborazione con l’ISSR Ecclesia Mater della Pontificia Università Lateranense,  l’Istituto Teologico Leoniano di Anagni e l’Ufficio Diocesano per l’Ecumenismo di Reggio Calabria. (7-12 Agosto)

9 Domenica
Genova. Paolo ci insegna… la conversione (Efesini 4,17-24.31-32). Preghiera di Taizè. Chiesa di San Marco al Molo. 

20 Giovedì
Bari. In  Turchia… sui passi di San Paolo.  Viaggio ecumenico, guidato dal padre Rosario Scognamiglio op, promosso dal Centro Ecumenico P. Salvatore Manna di Bari. (20-27 Agosto)

23 Domenica
Camaldoli.  Il concilio Vaticano II. La Chiesa di fronte all’uomo moderno.  Convegno promosso dal Monastero di Camaldoli, in collaborazione con l’Associazione Teologica Italiana. (23-29 Agosto)  

23 Domenica
Rimini.  Nulla va perduto. L’esperienza di Pavel Florenskij.  Mostra promossa dalla Fondazione Russia Cristiana, all’interno del Meeting La Conoscenza è sempre un avvenimento di Comunione e Liberazione. Fiera (23-29 Agosto)  

24 Lunedì
Milano.  Babel, Bible and Kor’an: from text to contest. Dalle culture  ai libri di culto: funzioni moderne delle biblioteche nelle tradizioni religiose del Mediterraneo. Intervento del cardinale Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano. Sala Accademie, Biblioteca Ambrosiana.

26 Mercoledì
Rimini.  Nulla va perduto. La sorpresa del quotidiano. L’avventura della conoscenza nella Russia di ieri e di oggi. Interventi di Tat’jana Kasatkin, Vladimir Shamlyj e Giovanna Parravicini.  Inontro promosso dalla Fondazione Russia Cristiana, all’interno del Meeting La Conoscenza è sempre un avvenimento di Comunione e Liberazione. Sala A2, Fiera. Ore 19.00

 27 Giovedì
Rimini.  Celebrazione eucaristica in rito bizantino-slavo, presieduta da padre Romano Scalfi, con la partecipazione del Coro di Russia Cristiana. Liturgia promossa dalla Fondazione Russia Cristiana. Chiesa di Sant’Agostino. Ore 20.00
29 Sabato
Morra (Città di Castello). Preghiera ecumenica presieduta da mons. Domenico Cancian, vescovo di Città di Castello, dall’arciprete ortodosso Victor Ciloci e dal reverendo anglicano Konathan Bordman.  Incontro promosso dalla Commissione diocesana per l’ecumeniusmo in collaborazione con l’Ordine Cavalleresco San David, San Albano  e San Crescentino. Oratorio di San Crescentino. Ore 18.00 

30 Domenica
Barletta. Preghiera ecumenica con la presenza del pastore evangelico Corrado Salmè. Concerto di musica cristiana.  Santuario diocesano di San Ruggero, vescovo in Canne della Battaglia. 

31 Lunedì
Lusernetta (Pinerolo).  Preghiera di Taizè. Parrocchia di Sant’Antonio Abate. Ore 20.45

Oggi

Settembre

1 Martedì
«Laudato si’, mi’ Signore… per frate Vento et per aere et nubilo et sereno in onne tempo, per lo quale, a le Tue creature dài sostentamento». IV Giornata per la Salvaguardia del creato.

«Laudato si’, mi’ Signore… per frate Vento et per aere et nubilo et sereno in onne tempo, per lo quale, a le Tue creature dài sostentamento» 

IV Giornata per la Salvaguardia del creato

Diocesi di Acqui

Agosto

29 Sabato
Garbaroli di Roccaverano (Asti). Riflessione a più voci introdotta da Giorgio Ferrero. Incontro all’interno di un campo-scuola, promosso dall’Azione Cattolica – Settore Adulti con la partecipazione della Commissione per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso della diocesi di Acqui.  (29-30 Agosto)

Diocesi di Albenga-Imperia

Preghiera dei fedeli nelle celebrazioni eucaristiche festive durante il mese di settembre secondo le indicazioni del Sussidio della Conferenza Episcopale Italiana

Arcidiocesi di Ancona-Osimo

Distribuzione nelle comunità parrocchiali del Sussidio della Conferenza Episcopale Italiana

Diocesi di Belluno-Feltre

1 Martedì
Villa Welsperg (Val Canali). Ritrovo per la celebrazione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Incontro promosso dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Passo Cereda. Celebrazione ecumenica, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Celebrazione promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Malga Fossetta. Camminata e lettura dell’appello alla responsabilità per il creato, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Camminata e lettura promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. [Cronaca dell’incontro in Per una rassegna stampa]
Diocesi di Bergamo

5 Sabato
Bergamo. Mostra di affreschi volanti. Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato, in collaborazione con l’Associazione Realizzatori Italiani di Aerostati di Teramo. Piazza Matteotti. Ore 17.30 – 19.30

6 Domenica
Bergamo. Celebrazione eucaristica, presieduta da mons. Gaetano Bonicelli, arcivescovo emerito di Siena, e da  don Franco Castelli. Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Parco dei Colli.  Ore 11.00

6 Domenica
Bergamo. Padre Giovanni Spinelli, L’Albero e la spiritualità benedettina. Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Orto Botanico L. Rota, scalettta di Colle Aperto. Ore 16.30

24  Giovedì
Bergamo. Il cambiamento climatico e la responsabilità di tutti. Tavola rotonda con interventi di don Francesco Poli, Gabriele Rinaldi, Luciano Vallo, Mauro Di Toro; coordinamento di  Renato Romano.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Sala Multifunzionale, parrocchia di San Sisto in Colognola. Ore 20.45 

30 Mercoledì
Paderno di Seriate (Bergamo). La responsabilità della Chiesa verso il  creato alla luce dell’enciclica Caritas in veritate. Tavola rotonda con interventi di Michele Brunelli, e mons. Antonio Donghi; coordinamento di don Francesco Poli.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Sala Multifunzionale,  Centro Pastorale Giovanni XXIII, via Po 1. Ore 10.00 

Ottobre

1 Giovedì
Bergamo. Liturgia ecumenica con la partecipazione dell’eparca ortodosso romeno Gheroghe Valescu, del padre greco-cattolico romeno Alexander Lisovskij, della pastora evangelica Janique Perrin, del padre copto Mourcus Domadios, di mons. Patrizio Rota Scalabrini, di don Aldo Riboni e di don Biagio Ferrari.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Chiesa Ss. Fermo e Rustico, via Ss. Maurizio e Fermo. Ore 20.45  

2 Venerdì
Bergamo. San Francesco e il Cantico delle Creature. Interventi di  Renato Romano e Luciano Valle; coordinamento di don Sergio Siraga.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Sala parrocchiale Effatà, parrocchia di San Francesco, viale Venezia. Ore 20.45

4 Domenica
Bergamo. “Laudato si’, mi’ Signore per frate Vento e per aere et nubilo et sereno et onne tempo…” Solenne celebrazione eucaristica.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Chiesa di San Francesco, viale Venezia. Ore 11.00   

4 Domenica
Zogno. “Laudato si’, mi’ Signore per frate Vento e per aere et nubilo et sereno et onne tempo…” Solenne celebrazione eucaristica.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Monastero Santa Maria Annunziata. Ore 7.30

4 Domenica
Calusco d’Adda (Bergamo). “Laudato si’, mi’ Signore per frate Vento e per aere et nubilo et sereno et onne tempo…” Solenne celebrazione eucaristica.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Convento di Santa Maria Assunta, piazza San Francesco. Ore 17.00    

4 Domenica
Zogno. “Laudato si’, mi’ Signore per frate Vento e per aere et nubilo et sereno et onne tempo…” Benedizione eucaristica con i vespri solenni.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Monastero Santa Maria Annunziata. Ore 17.30

4 Domenica
Bolgare (Bergamo).  “Grazie Francesco!” Monologo teatrale di Giovanni Soldani.  Fermiamoci nella creazione. Che aria tira… per l’uomo?. Ciclo di incontri (1 settembre – 4 ottobre) promosso dal Centro Diocesano per la Pastorale Sociale in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Salone-cappella, Oratorio Centro Giovanile. Ore 20.30

Arcidiocesi di Bologna

Iniziative in diverse comunità parrocchiali

Diocesi di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen

1 Martedì
Villa Welsperg (Val Canali). Ritrovo per la celebrazione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Incontro promosso dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Passo Cereda. Celebrazione ecumenica, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Celebrazione promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Malga Fossetta. Camminata e lettura dell’appello alla responsabilità per il creato, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Camminata e lettura promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. [Cronaca dell’incontro in Per una rassegna stampa]
1 Martedì
Merano. Celebrazione ecumenica, con la partecipazione di mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento e di una delegazione ecumenica. Incontro promosso dalla diocesi di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen. Chiesa Evangelica, via Carducci 31. Ore 19.00

Arcidiocesi di Brindisi-Ostuni

19 Sabato
Carovigno (Brindisi). Celebrazione ecumenica. Testimonianza di Christof Baker. Messaggio di mons. Rocco Talucci, arcivescovo di Brindisi-Ostunia. Incontro promosso dall’arcidiocesi di Brindisi-Ostuni, dalla Parrocchia Ortodossa di San Nicola e dalla Chiesa Valdese. Riserva Naturale di Torre Guaceto - Carovigno. Ore 16.00

Diocesi di Carpi
6 Domenica
Fossoli. Conferenza pubblica su cambiamento climatico e possibili scenari. Intervento di Luca Lombroso. Oasi naturalistica La Francesa. Ore 17.00

11 Venerdì
Carpi. Veglia di preghiera. Chiesa di Santa Chiesa. Ore 21.00 

Diocesi di Cefalù

Segnalazione della Giornata nella pagina web della diocesi

Diocesi di Chieti-Vasto

12 Sabato
Fara San Maritino. Celebrazione ecumenica a conclusione del Convegno Diocesano
Diocesi di Como
1 Martedì
Villa Welsperg (Val Canali). Ritrovo per la celebrazione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Incontro promosso dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Passo Cereda. Celebrazione ecumenica, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Celebrazione promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Malga Fossetta. Camminata e lettura dell’appello alla responsabilità per il creato, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Camminata e lettura promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. [Cronaca dell’incontro in Per una rassegna stampa]
Diocesi di  Cuneo-Fossano

20 Domenica
Bra. L’aria, fonte di vita per tutte le creature. Incontro promosso dal Coordinamento Ecumenico Torinese Insieme per Graz e dalla Commissione per l’ecumenismo e il dialogo della diocesi di Cuneo-Fossano. Centro Mariapoli Raggio di Luna, via don Cremaschi 10. Ore 10.30 -18.00  

Arcidiocesi di Ferrara-Comacchio

Segnalazione dell’incontro nazionale di Assisi sul settimanale diocesano

Diocesi di Fidenza

6 Domenica
Fidenza. Veglia di preghiera presieduta da mons. Carlo Mazza, vescovo di Fidenza. Nuovo Sagrato della Chiesa di San Giuseppe Lavoratore. Ore 19.00

Diocesi di Ischia

5 Sabato
Ischia. Preghiera ecumenica e passeggiata ecologica con la presenza dei ministri e dei membri delle confessioni cristiane presenti sull’isola. Incontro promosso dall’Ufficio dell’Ecumenismo e Dialogo, dall’Ufficio della Pastorale sociale, giustizia e pace e dall’Ufficio della Pastorale del turismo e del tempo libero. Fondo D’Oglio. Ore 17.00 

Arcidiocesi di Lucca

Ottobre

14 Mercoledì
Lucca. Pastore Domenico Maselli, I problemi dell’uomo e del suo habitat. Introduzione di Adriano Fabris. A seguire preghiera ecumenica. Oratorio di San Giuseppe, piazza san Giovanni. Ore 18.00  

Diocesi di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia

1 Martedì
Avenale di Cingoli. Tavola rotonda, seguita da una celebrazione eucaristica, presieduta da mons. Claudio Giulidori, vescovo di Macerata. Località Internone. Ore 18.00 

Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa

Distribuzione nelle comunità parrocchiali del Sussidio della Conferenza Episcopale Italiana

Diocesi di Mileto-Nicotera-Tropea

2 Mercoledì
Vibo Valentia. Preghiera ecumenica. Parrocchia San Giuseppe.

Ottobre

6 Martedì
Nicotera. Preghiera ecumenica, presieduta da mons. Luigi Renzo, vescovo di Mileto-Nicotera-Tropea. Chiesa di San Francesco di Paola.

Arcidiocesi di Modena-Nonantola

27 Domenica
Modena. Preghiera ecumenica, con la partecipazione dei gruppi scout, alla presenza di mons. Benito Cocchi, arcivescovo di Modena-Nonantola e i rappresentanti delle Chiese e confessioni cristiane di Modena. Incontro promosso dall’Ufficio diocesano per la pastorale sociale, dalla Commissione diocesana per l’ecumenismo e dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Modena. Parrocchia di San Giovanni Evangelista. Ore 16.00

Diocesi di Oria

1 Martedì
Ceglie Messapica. Michele Ettorre, Il creato, dono di Dio. Comune, Contrada Madonna Piccola. Ore 18.00

1 Martedì
Ceglie Messapica. Preghiera ecumenica presieduta da mons. Michele Castoro, vescovo di Oria e dal padre ortodosso russo Antonio Lotti. Ore 20.15

Diocesi di Parma

18 Venerdì
Parma. È ora di cambiare aria, ancche a Parma. A colloquio con esperti della qualità dell’aria dell’ARPA e proposte di cambiamento eco-sostenibile. Incontro promosso dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Parma e dall’Ufficio diocesano per la pastorale sociale, del lavoro, giustizia, pace e salvaguardia del creato. Chiesa Cristiana Avventista, via Dossetti 1. Ore 20.45. 

19 Sabato
Parma. Pastore Ennio Battista, «Iddio da il respiro al suo popolo» (Is. 42,5) e Ireneo Ferrari «Aria ed effetto serra: quale futuro?». Incontro promosso dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Parma e dall’Ufficio diocesano per la pastorale sociale, del lavoro, giustizia, pace e salvaguardia del creato. Battistero. Ore 18.30 

19 Sabato
Parma. Ascolto e preghiera con il coro ecumenico. Incontro promosso dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Parma e dall’Ufficio diocesano per la pastorale sociale, del lavoro, giustizia, pace e salvaguardia del creato. Battistero. Ore 21.00

Arcidiocesi di Perugia – Città della Pieve

7 Lunedì
Perugia. Presentazione del tema della Giornata del creato 2009. Centro Universitario Ecumenico San Martino, via del Verzaro 22. Ore 18.00

Diocesi di Piacenza – Bobbio

4 Venerdì
Pianezze. Veglia ecumenica presieduta da mons. Gianni Ambrosio, vescovo di Piacenza-Bobbio, e dal pastore metodista Giuseppe Rai. Incontro promosso dal Gruppo interconfessionale di Piacenza. Parco, Villa Regina Mundi. Ore 21.00 

Diocesi di Reggio Emilia-Guastalla

1 Martedì
Gazzata. Veglia di preghiera, presieduta da don Emanuele Benatti.

Diocesi di Saluzzo

13 Domenica
Saluzzo. Preghiera ecumenica presieduta da mons. Giuseppe Guerini, vescovo di Saluzzo. Incontro promosso dall’Ufficio diocesano per l’Ecumenismo e per il Dialogo Interreligioso. Chiesa di San Bernardino. Ore 16.00

20 Domenica
San Pietro del Gallo. Fra Sereno Lovera ofm. Giornata di spiritualità e approfondimento. Casa di spiritualità. 

Ottobre

2 Venerdì
Saluzzo. Tavola rotonda sulla «conversione ecologica» con la partecipazione del padre ortodosso rumeno Marius Floricu, dal pastore valdese Giovanni Genre, da fra Sereno Lovera ofm e da Paolo Allemano, sindaco di Saluzzo. Incontro promosso dall’Ufficio diocesano per l’Ecumenismo e per il Dialogo Interreligioso. Sala, Oratorio Don Bosco. Ore 21.00

17 Sabato
Abbazia di Staffarda. Piemonte Terra di Santi – La Santità Sconosciuta. Tavola rotonda francescana su Dialogo e integrità del creato, con interventi di fra Cesare Vaiani, fra Gabriele Trivellin, fra Sereno Lovera e  don Ettore Signorile. Incontro promosso dall’Ufficio diocesano per l’Ecumenismo e per il Dialogo Interreligioso. Chiesa di San Bernardino. Ore 16.00

Diocesi di Susa

Ottobre

3 Sabato
Susa. Presentazione della Giornata per la Salvaguardia del Creato. Preghiera ecumenica, presieduta dalla pastora valdese Laurea Leone, con riflessione di don Giampiero Piardi. Pranzo comunitario. Conferenza di Roberto Topino, «Tira proprio una brutta aria”. Incontro promosso dalla Commissione diocesana per la pastorale del lavoro, la giustizia e la pace e dalla Commissione diocesana per l’ecumensimo e per il dialogo. Ex-convento di San Francesco. Ore 9.30 – 17.00

Arcidiocesi di  Torino

20 Domenica
Bra. L’aria, fonte di vita per tutte le creature. Incontro promosso dal Coordinamento Ecumenico Torinese Insieme per Graz e dalla Commissione per l’ecumenismo e il dialogo della diocesi di Cuneo-Fossano. Centro Mariapoli Raggio di Luna, via don Cremaschi 10. Ore 10.30 -18.00  

Arcidiocesi di Trento

1 Martedì
Villa Welsperg (Val Canali). Ritrovo per la celebrazione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Incontro promosso dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Passo Cereda. Celebrazione ecumenica, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Celebrazione promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. Cappella al Passo Cereda. Ore 11.00

1 Martedì
Malga Fossetta. Camminata e lettura dell’appello alla responsabilità per il creato, con la partecipazione di mons. Giuseppe Andrich, vescovo di Belluno-Feltre, mons. Karl Golser, vescovo di Bolzano/Bozen, di mons. Diego Coletti, vescovo di Como, di mons. Luigi Bressan, arcivescovo di Trento, dell’archmandriata ortodosso Athenagoras Fasiolo e del pastore luterano M. Burgenmeister. Camminata e lettura promossa dall’arcidiocesi di Trento e dalle diocesi di Belluno-Feltre, di Bolzano/Bozen-Bressanone/Brixen e di Como. [Cronaca dell’incontro in Per una rassegna stampa]
Diocesi di Velletri

Maggio

1 Venerdì
Velletri. Celebrazione eucaristica, presieduta da mons. Apicella, vescovo di Velletri. Momento conviviale comunitario. Incontro promosso dall’Ufficio diocesano per l’Ecumenismo e per il Dialogo Interreligioso. Centro di Spiritualità, Santa Maria dell’Acero.
Diocesi di Ventimiglia-Sanremo

26 Sabato
Sanremo. Preghiera ecumenica. Chiesa Ortodossa Russa.

Diocesi di Vicenza

26 Sabato
Vicenza. Veglia di preghiera. Santuario di Monte Berico. Ore 20.30 

Diocesi di Vittorio Veneto

6 Domenica
San Pietro di Feletto. Celebrazione eucaristica e benedizione degli animali domestici e di compagnia. Pieve. Ore 10.00

6 Domenica
San Pietro di Feletto. Incontro letterario con la lettura e il commenti di alcune poesi. Inaugurazione della mostra di acqueforti Immagini di San Francesco. Pieve. Ore 12.00

1 Martedì
Gazzada. Nel cuore dell’Europa. Storia religiosa di Francia, Germania e Italia. XXXI Settimana europea, promossa dalla Fondazione Paolo VI e dall’Università Cattolica del Sacro Cuore, con il patronato della Regione Lombardia. Villa Cagnola. (1-5 settembre) [Cronaca del convegno in Per una rassegna stampa]
3 Giovedì
Roma. Sant’Agostino nella tradizione occidentale e orientale.  XI Simposio intercristiano promosso dall’Istituto Francescano di Spiritualità della Pontificia Università Antonianum di Roma e dal Dipartimento di Teologia della Facoltà Teologica dell’Università Aristoteles di Tessalonica, in collaborazione con l’Istituto Patristico Augustinianum di Roma, sponsorizzato dalla Curia Generale del Frati Minori Cappuccini, dalla Provincia Veneta dei Frati Minori Cappuccini, dalla Provincia di Foggia dei Frati Minori Cappuccini e dalla Provincia di Roma dei Frati Minori Cappuccini. Collegio Internazionale san Lorenzo da Brindisi dei Frati Minori Cappuccini, G.R.A. km 65.050 (3-4 settembre) e Istituto Patristico Augustinianum, via Paolo VI 25 (5 settembre) [Messaggio di Benedetto XVI ai partecipanti al Simposio nella Documentazione Ecumenica]
5 Sabato
Cavoretto (Torino). Preghiera ecumenica mensile. Organizzata dal Coordinamento torinese Insieme per Graz. Parrocchia San Pietro in Vincoli, via San Rocco 29. Ore 21.00

5 Sabato
Maguzzano. Don Calabria e l’unione dei cristiani. Interventi di mons. Gennadios Zervos, di don Giovanni Cereti, don Mario Gadili, don Sergio Gaburro e Giuseppe Perazzuolo. Abbazia. Ore 9.00 – 13.00

6 Domenica
Trieste. L’accoglienza: le fonti spirituali, le paure, la sicurezza e le prospettive. Modera Alberto Melloni; interventi di Marco Aime, Haim Baharier, Giovanna Botteri, Ismet Busatlic, Ivan Jakovčić, Drago Jančar, Enes Karić, Amfilohoije Radović, mons. Eugenio Ravignani e Renzo Tondo.  Teatro Verdi. Ore 16.30 [Nella Documentazione Ecumenica l’intervento di mons. Eugenio Ravignani]

7 Lunedì
Firenze.  Riunione della Commissione per l’Ecumenismo e il Dialogo interreligioso della Conferenza Episcopale Toscana, presieduta da mons. Rodolfo Cetoloni ofm, vescovo di Montepulciano-Chiusi-Pienza. Certosa. Ore 10.00 

8 Martedì
Milano.  Preghiera mensile del gruppo di Taizè. Chiesa di San Raffaelle. Ore 21.00

9  Mercoledì
Bose. La lotta spirituale nella tradzione ortodossa. XVII Convegno ecumenico internazionale di spiritualità ortodossa, promosso dalla Comunità Monastica di Bose, con il patrocinio congiunto del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli e del Patriarcato di Mosca. (9-12 Settembre) [Cronaca del convegno in Per una rassegna stampa]

9 Mercoledì
Corato. Teologia dalla Scrittura. Attestazione e interpretazione. XXI Congresso Nazionale dell’Associazione Teologica Italiana. Don Giancarlo Bruni, L’uso della Scrittura in alcuni documenti ecumenici mariologici e don Basilio Petrà, Un conflitto di interpretazioni: “porneia” (Mt. 19.9). Teologia morale matrimoniale, sacramentaria, diritto, questioni ecumeniche. 

10 Giovedì
Corato. Teologia dalla Scrittura. Attestazione e interpretazione. XXI Congresso Nazionale dell’Associazione Teologica Italiana. Don Angelo Maffeis, Il rapporto Scrittura-Tradizione-Magistero nei documenti del dialogo luterano-cattolico. 

10 Giovedì
La Verna (Arezzo). Scrivere gli angeli. Corso di Iconografia bizantina. (10-19 Settembre)

13 Domenica
Genova. Paolo ci insegna… l’amore (1 Corinzi 13,1-10.13). Preghiera di Taizè. Chiesa di San Marco al Molo. 

15 Martedì
Assisi.  Natura vivente: comprendere i cambiamenti e le loro cause. Per una conversione ecologica: le Chiese cristiane si interrogano. Indirizzi di saluto di padre Giuseppe Piemontese, custode del Sacro Convento di Assisi, del prof. Gian Tommaso Scarascia Mugnozza e di mons. Domenico Sorrentino, arcivescovo di Assisi. Apertura di mons. Arrigo Miglio, vescovo di Ivrea; moderatore Francesco Giorgino. I Sessione Natura vivente: comprendere i cambiamenti e le loro causa. Interventi di Danilo Mainardi, Franco Prodi, Enrico Porceddu e Mauro Moretti. II Sessione Per una conversione ecologica: le Chiese cristiane si interrogano. Intervento di Simone Morandini. Tavola rotonda con la partecipazione del pastore Domenico Maselli, dell’igumeno ortodosso russo Filipp Vassiltsev e di mons. Vincenzo Paglia, vescovo di Terni-Narni-Amelia. Conclusione dell’onorevole Stefania Prestigiacomo. Incontro di studio in occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato, promosso dalla Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, dalla Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo, dalla Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL e dal Sacro Convento di Assisi. Ore 9.30 – 13.00
15 Martedì
Assisi.  Preghiera ecumenica, presieduta da mons. Vincenzo Paglia In occasione della IV Giornata per la Salvaguardia del Creato. Basilica Inferiore. Ore 18.30 

15 Martedì
Messina. Incontro di programmazione del Gruppo SAE di Messina. Saletta della Chiesa Valdese. Ore 18.00

15 Martedì
Napoli. Riunione dell’EDEDI. Cappella della Riconciliazione, corso Vittorio Emanuele 558. Ore 16.00

15 Martedì
Ravenna. L’Ottocento ebraico in Italia fra tradizione e innovazione: la figura e l’opera di Marco Mortara (1815-1894). Joseph Sievers – Thomas G. Casey, Studi Ebraici alla Pontificia Università Gregoriana: attività svolte e prospettive.  XXIII Convegno internazionale promosso dall’Associazione Italiana per lo Studio del Giudaismo. Dipartimento di Storie e Metodi per la Conservazione dei Beni Culturali, via degli Ariani 1. Ore 16.00

19 Sabato
Loppiano (Firenze). Sulla tua Parola…. Camminiano insieme. Incontro promosso dal Comitato organizzatore “Insieme per l’Europa” per l’Italia. (19-20 Settembre) 

20 Domenica
Venezia. Riunione del membri dell’Associazione Amici dell’Istituto di Studi Ecumenici. Istituto di Studi Ecumenici San Bernardino, Castello 2786. Ore 10.30  

26 Sabato
Firenze. Pastore Mario Affuso, Ecumenismo come comunione.  Incontro per il trentennale della Chiesa Apostolica Italiana. Auditorium, Chiesa di S.M. Ausiliatrice, via M. Morosi 36. Ore 17.00

27 Domenica
Milano. Pastorale ecumenica diocesana. I Incontro. Rettoria San Gottardo al Palazzo, via Pecorari.

29 Martedì
Torino. Riunione della Commissione Interregionale per l’Ecumenismo e il Dialogo del Piemonte e della Valle d’Aosta.  Facoltà Teologica, via XX Settembre 83. Ore 15.00-17.00

30 Mercoledì
Cefalù. Moni Ovada, L’ebraismo raccontato da Moni Ovadia. Villa dei Melograni, Ore 17.00 

30 Mercoledì
Venezia (Zelarino).  Riunione della Commissione per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della Conferenza Episcopale del Triveneto, sotto la presidenza di mons. Eugenio Ravignani.   Ore 10.00

Domani
Ottobre

1 Giovedì
Torino. Lettura pubblica della Bibbia, commento multiculturale. Precious Ugiagbe e Ilonwa Kenneth, Il libro di Giosuè. Galleria d’Arte Moderna, via Magenta 31. Ore 20.45

3 Sabato
Torino. Preghiera ecumenica mensile. Organizzata dal Coordinamento torinese Insieme per Graz. Chiesa Evangelica Valdese, corso Principe Oddone 7. Ore 21.00

6 Martedì
Milano.  Preghiera mensile del gruppo di Taizè. Chiesa di San Raffaelle. Ore 21.00

11 Domenica
Genova. Paolo ci insegna… l’umiltà (Filippesi 2,1-11). Preghiera di Taizè. Chiesa di San Marco al Molo. 

15 Giovedì
Torino. Lettura pubblica della Bibbia, commento multiculturale. Galleria d’Arte Moderna, via Magenta 31. Ore 20.45

21 Mercoledì
Lecco.  Pierfrancesco Fumagalli, L’ebraismo post-biblico: storia di un difficile rapporto col cristianesimo. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

22 Giovedì
Torino. Lettura pubblica della Bibbia, commento multiculturale. Galleria d’Arte Moderna, via Magenta 31. Ore 20.45
22 Giovedì
Venezia.  Giornata di Studio su Giovanni Calvino in occasione del 500° anniversario della nascita. Incontro promosso dall’Istituto di Studi Ecumenici San Bernardino. Istituto di Studi Ecumenici San Bernardino, Castello 2786. Ore 10.00 – 17.00 

24  Sabato
Torino.  L’intuizione ecumenica e i suoi testimoni. I pionieri dell’ecumenismo: prima metà del XX secolo. Riccardo Burigana, La nascita dell’Ecumenismo in ambito evangelico: da Edimburgo (1910) ad Amsterdam (1948): dall’apporto di Soderblom  a Willem A. Visser ’t Hooft. Don Andrea Pacini, Gli inizi dell’ecumenismo nella Chiesa cattolica: P. Lambert Beauduin e la sua eredità, il contributo del mondo monastico. Monaco Adalberto Mainardi, I prodromi dell’ecumenismo in ambito ortodosso: intuizioni, eventi e testimoni. Corso di Formazione Ecumenica, promosso dall’Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della Regione Ecclesiastica Piemonte. Aula Magna, Facoltà Teologica, via XX Settembre 83. Ore 8.45 – 13.15

28 Mercoledì
Lecco.  Pierfrancesco Fumagalli, Elementi fondamentali dell’ebraismo: storia, autori, elementi qualificanti. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77. Ore 21.00

22 Giovedì
Torino. Lettura pubblica della Bibbia, commento multiculturale. Galleria d’Arte Moderna, via Magenta 31. Ore 20.45
Novembre

3 Martedì
Milano.  Preghiera mensile del gruppo di Taizè. Chiesa di San Raffaelle. Ore 21.00

4 Mercoledì
Lecco.  Pierfrancesco Fumagalli, Proposte per una “teologia dell’ebraismo”. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

5 Giovedì
Genova. A 50 anni dal Concilio Vaticano II: quali rapporti tra cristiani e ebrei?. Intervento di Brunetto Salvarani. Ciclo di incontri promosso dal Gruppo SAE di Genova e dal Centro Culturale Primo Levi. Sala Conferenze della Società Ligura di Storia Patria, piazza De Ferrari. Ore 17.00 – 19.00

7 Sabato
Torino. Preghiera ecumenica mensile. Organizzata dal Coordinamento torinese Insieme per Graz. Chiesa Copta Ortodossa, via san Donato 17. Ore 21.00

8 Domenica
Genova. Paolo ci insegna… la bellezza della diversità (1 Corinzi 12,17.24b-27). Preghiera di Taizè. Chiesa di San Marco al Molo. 

11 Mercoledì
Lecco.  Pierfrancesco Fumagalli, L’attuale situazione del dialogo tra Chiesa ed Israele. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

14 Sabato
Firenze. Ecumenismo e missione.  Incontro promosso dalla Commissione per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della Conferenza Episcopale Toscana. Ore 15.00 – 19.00 
14  Sabato
Torino.  L’intuizione ecumenica e i suoi testimoni. Gli sviluppi dell’ecumenismo: anni ’50 e ’60 del XX secolo. Monaco Matthias Wirz, La testimonianza ecumenica di Frère Roger Schutz: insegnamento, prassi, vita. Valeria Martano,  Il Patriarca Atenagora e l’orizzonte ecumenico. Don Angelo Maffeis, Paolo VI e l’ecumenismo. Corso di Formazione Ecumenica, promosso dall’Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della Regione Ecclesiastica Piemonte. Aula Magna, Facoltà Teologica, via XX Settembre 83. Ore 8.45 – 13.15

16 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Marcel Cavallo, Storia della Riforma. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio deigli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

19 Giovedì
Genova. A 50 anni dal Concilio Vaticano II: quali rapporti tra cristiani e ebrei?. Intervento di Gioacchino Pistone. Ciclo di incontri promosso dal Gruppo SAE di Genova e dal Centro Culturale Primo Levi. Sala Conferenze della Società Ligura di Storia Patria, piazza De Ferrari. Ore 17.00 – 19.00

21  Sabato
Torino.  L’intuizione ecumenica e i suoi testimoni. Pionieri del dialogo interreligioso: il dialogo dell’esperienza spirituale. Giuseppe Rizzardi,  In dialogo con l’islam: l’esperienza di Louis Massignon. Bernardino Cozzarini, In dialogo con l’hinduismo: l’esperienza di Jules Monchanin e Henry Lessaux. Antonio Montanari,  In dialogo con il buddismo:  Thomas Merton. Corso di Formazione Ecumenica, promosso dall’Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso della Regione Ecclesiastica Piemonte. Aula Magna, Facoltà Teologica, via XX Settembre 83. Ore 8.45 – 13.15

16 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Franco Buzzi, Teologia della Riforma. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio degli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

Dicembre

1 Martedì
Milano.  Preghiera mensile del gruppo di Taizè. Chiesa di San Raffaelle. Ore 21.00

1 Martedì
Torino. Riunione della Commissione Interregionale per l’Ecumenismo e il Dialogo del Piemonte e della Valle d’Aosta.  Facoltà Teologica, via XX Settembre 83. Ore 15.00-17.00

3 Giovedì
Camaldoli. Le “vie”del dialogo. Esperienze di dialogo ebraico-cristiano oggi in Italia. XXX Colloquio ebraico-cristiano. Foresteria. (3 -7 Dicembre) 

5 Sabato
Torino. Preghiera ecumenica mensile. Organizzata dal Coordinamento torinese Insieme per Graz. Parrocchia San Gioacchino, via Cignaroli 3. Ore 21.00

10 Giovedì
Genova. A 50 anni dal Concilio Vaticano II: quali rapporti tra cristiani e ebrei?. Intervento di Amos Luzzatto. Ciclo di incontri promosso dal Gruppo SAE di Genova e dal Centro Culturale Primo Levi. Sala Conferenze della Società Ligura di Storia Patria, piazza De Ferrari. Ore 17.00 – 19.00

13 Domenica
Milano.  Pastorale Ecumenica Diocesana. II Incontro. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Rettoria di San Gottardo al Palazzo, via Pecorari.  

14 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Eliana Briante, La spiritualità delle Chiese della Riforma. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio degli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

2010

Gennaio

1 Venerdì
Milano. Giornata Mondiale della Pace. Santa Messa per la pace. Incontro del cardinale Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano con i responsabili delle comunità cristiane di Milano. Ore 17.30

2 Sabato
Torino. Preghiera ecumenica mensile. Organizzata dal Coordinamento torinese Insieme per Graz. Chiesa Evangelica Apostolica, via Caluso 26. Ore 21.00

17 Domenica
Giornata per l’approfondimento della conoscenza del popolo ebraico

18 Lunedì
«Di questo voi siete testimoni» (Lc. 24,48). Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (18-25 Gennaio) 

21 Giovedì
Venezia.  II Giornata di studio sull’etica in prospettiva ecumenica. Incontro promosso dall’Istituto di Studi Ecumenici San Bernardino. Istituto di Studi Ecumenici San Bernardino, Castello 2786. Ore 10.00 – 17.00 

16 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Ulrich Eckert, La Chiesa Luterana oggi. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio deigli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

Febbraio

4 Giovedì
Torino. Riunione della Commissione Interregionale per l’Ecumenismo e il Dialogo del Piemonte e della Valle d’Aosta.  Facoltà Teologica, via XX Settembre 83. Ore 15.00-17.00

8 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Gioachino Pistone, Le Chiese Riformate oggi. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio deigli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

21 Domenica
Milano.  Pastorale Ecumenica Diocesana. III Incontro. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano Rettoria di San Gottardo al Palazzo, via Pecorari.  

22 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Alberto Rocca, La Comunione Angelicana  oggi. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio deigli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

Marzo

8 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Martin Ibarra, Le Chiese battiste oggi. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio deigli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

22 Lunedì
Rho.  Introduzione all’Ecumenismo. Le Chiese della Riforma e la Comunione Anglicana. Elena Milazzo Covini – Ulrich Eckert, L’accordo sulla giustificazione e le problematiche attuali del cammino ecumenico. Corso promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano e dalle Scuole diocesane per operatori pastorali, in collaborazione con la Zona pastorale di Rho. Santuario dell’Addolorata, Collegio deigli Oblati Missionari, corso Europa 228. Ore 21.00 – 22.30

Maggio

11 Martedì
Gazzara (Va).  Don Claudio Stercal, Paolo VI, il Vaticano II e i movimenti di spiritualità laicali.  Corso di Storia della Spiritualità. Villa Cagnola. Ore 21.00- 23.00

13 Giovedì
Milano.  Novena di Pentecoste. Spiritualità ecumenica. (13-23 Maggio)

16 Domenica
Milano.  Pastorale Ecumenica Diocesana. IV Incontro. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Rettoria di San Gottardo al Palazzo, via Pecorari.

22 Sabato
Milano.  Veglia Ecumenica di Pentecoste.
Una finestra sul mondo

Settembre

6 Domenica
Cracovia (Polonia). Religioni e culture in dialogo. A settant’anni dallo scoppio della seconda guerra mondiale. Lo Spirito di Assisi a Cracovia. Incontro promosso dalla Comunità di Sant’Egidio e dall’Arcidiocesi di Cracovia (6-8 Settembre) [Cronaca dell’incontro in Per una rassegna stampa e Dichiarazione finale nella Documentazione]

29 Mercoledì
Chiang Mai (Thailandia). General Committee Meeting della Conference of Churches of Asia. (29 Settembre – 2 Ottobre)

Ottobre

9 Giovedì
Chiang Mai (Thailandia). Round Table Meeting della Conference of Churches of Asia. (9-10 Ottobre)

7 Mercoledì
Kolympari. Riunione plenaria della Commissione Fede e Costituzione. (7-14 Ottobre)

23 Venerdì
Pécs. Per preparare un futuro di pace. Incontro per i giovani promosso dalla Comunità di Taizé. (23-25 Ottobre)

Dicembre

29 Martedì
Poznan. Incontro internazionale di preghiera ecumenica della Comunità di Taizè. (29 Dicembre – 2 Gennaio)

2010

Aprile

14 Mercoledì
Chiang Mai (Thailandia). Called to Prophesy, Reconcile and Heal. XIII Assemblea generale della Conference of Churches of Asia. (14-21 Aprile)

Dialogo Interreligioso

Settembre 

3 Giovedì
Scala. Giornata di preghiera per la pace nelle nostre città. Con la partecipazione di rappresentanti delle comunità cristiane, ebraiche, islamiche, buddiste, induiste, sikh, Baha’i e della religioni tradizionali cristiane, alla presenza di mons. Vincenzo Paglia, vescovo di Terni-Narni-Amelia, mons. Michhele De Rosa, vescovo di Cerreto Sannita, mons. Sorcinelli, arcivescovo di Amalfi-Cava de’ Tirreni. Incontro promosso dal’arcidiocesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni e dal  Centro Studi Francescani per il Dialogo interreligioso e le culture. [Presentazione dell’incontro nella Rassegna stampa]

26 Sabato
Afragola. San Francesco e il Sultano. Saluto di padre Mario Folliero ofm. Messaggi di pace di padre Pierbattista Pizzaballa ofm, di Yassin Agostino Gentile, imam moschea Zayd Ibn Thabit di Napoli, Nasser Hidouri, imam Moschea di San Marcellino di Caserta, e Abdu Allah Massimo Cozzolino, responsabile della Comunità Islamica Zayd Ibn Thabit di Napoli. Moderatore Carlo Caccavale. Incontro islamo-cristiano per il dialogo e la pace, promosso dall’Ordine Francescano Secolare, in collaborazione con l’Equipe Ecumenismo e Dialogo Interreligioso dell’arcidiocesi di Napoli, la Comunià Islamica Zayd Ibn Thabit di Napoli e l’Associazione Immigrati Uniti di Afragola. Sagrato Pontificia Basilica Sant’Antonio. Ore 19.30  [Presentazione dell’incontro in Per una rassegna stampa]

Ottobre

3 Sabato
Gorizia.  Da Calcedonia a Westfalia: la ricerca dell’identità. Incontro promosso dall’Associazione Culturale Oriens. Auditorium della Cultura Friulana, via Roma 23. Ore 15.00 – 20.00

7 Mercoledì
Milano.  Cattedra del dialogo con le religioni. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Auditorium San Fedele

7 Mercoledì
Lecco.  Alberto Cozzi, Prospettive di una “teologia delle religioni”: autori, metodi, esigenze. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

10 Sabato
Afragola. Islam-cristianesimo: un dialogo possibile? Interventi di mons.  Gaetano Castello, delegato per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Napoli, e dell’iman Nasser Hidouri, responsabile della Comunità Islamica di San Marcellino. Modera Lucia Antinucci ofs. Incontro promosso dall’Ordine dei Frati Minori, dall’Ordine Francescano Secolare e dall’Equipe Ecumenismo e Dialogo Interreligioso dell’arcidiocesi di Napoli. Sala Padre Ludovico da Casoria, Basilica di Sant’Antonio di Padova in Afragola. Ore 20.00 

14 Mercoledì
Lecco.  Alberto Cozzi, Il dialogo interreligioso: dal Vaticano II a oggi. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

21 Mercoledì
Milano.  Cattedra del dialogo con le religioni. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Auditorium San Fedele. 

27 Martedì
Milano.  Religioni per la pace nello Spirito di Assisi. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Angelicum. 

Novembre

11 Mercoledì
Milano.  Cattedra del dialogo con le religioni. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Auditorium San Fedele. 

18 Mercoledì
Lecco.  Paolo Branca, Elementi centrali della religione islamica Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

25 Mercoledì
Lecco.  Paolo Branca, Il difficile rapporto con il cristianesimo nella storia: dall’origine ai nostri giorni. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

2010 

Gennaio 

13 Mercoledì
Lecco.  Paolo Branca, La svolta del Vaticano II: verso un apprezzamento di alcuni valori religiosi nell’islam. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

20 Mercoledì
Lecco.  Paolo Branca, Rivelazione e salvezza alla luce della reciprocità: come ci vede l’islam. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

Febbraio 

3 Mercoledì
Lecco.  Paolo Magnone, Le religioni orientali: identificazione delle dimensioni di una differente visione del reale. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

10 Mercoledì
Lecco.  Paolo Magnone, Alcuni elementi chiave delle tradizioni induiste. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

17 Mercoledì
Lecco.  Paolo Magnone, Il fascino del buddismo: origini e forme. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

24 Mercoledì
Lecco.  Paolo Magnone, Possibili punti di contatto e luoghi di tensione con la spiritualità orientale. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77. Ore 21.00

Marzo

3 Mercoledì
Lecco.  Paolo Magnone, Tappe e contenuti di una lunga esperienza di dialogo con le religioni orientali. Incontro promosso dall’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso dell’arcidiocesi di Milano. Collegio Arcivescovile A. Volta, via Fratelli Cairoli 77.Ore 21.00

21  Domenica
Milano.  Forum delle religioni.

Qualche lettura

Shavuot. Cinque confererenze sulla Pentecoste di Elia Benamozegh,  a cura di M. Morselli, Livorno, Salomone Belforte, 2009

Al pubblico dei lettori che già conosce ed apprezza gli scritti di Elia Benamozegh sarà molto gradita la recente uscita, nella Collana di studi ebraici della Casa editrice Belforte di Livorno, di un volume, a cura di Marco Morselli, che raccoglie cinque conferenze del grande rabbino livornese sul tema della Pentecoste ebraica, la festa di Shavuot, date alle stampe per la prima volta  nel lontano 1886, successivamente per più di un secolo cadute nell’oblio ed ora finalmente oggetto di una nuova  pubblicazione. E’ significativo osservare come, in questi ultimi anni, molte opere di Benamozegh abbiano visto nuovamente la luce: basterebbe ricordare, fra le più importanti, Israele e l’umanità,  Morale ebraica e morale cristiana, L’origine dei dogmi cristiani, Storia degli Esseni, L’immortalità dell’anima, tutte  ancora valide oggi e capaci di interessare e di stimolare i lettori non solo per la ricchezza del loro contenuto, ma anche per la capacità di esporre i molteplici e complessi aspetti della cultura e della spiritualità dell’ebraismo in modo chiaro e scorrevole, mostrandone tutta la bellezza  e l’influenza sulla formazione della nostra civiltà occidentale. Benamozegh  - ricordiamolo per chi gli si accostasse per la prima volta - pur essendo di origine marocchina, visse in Italia, a Livorno, nel corso del XIX sec., partecipando con passione ed entusiasmo alle complesse vicende storiche dell’epoca, fiero delle sue radici ebraiche ma anche  della sua italianità, convinto di poter contribuire, con il suo personale impegno  culturale, religioso e civile, alla costruzione di una società più giusta, in cui i valori  delle tre grandi religioni monoteiste,  in particolare dell’ebraismo e del cristianesimo, non si sarebbero più contrapposti, ma sarebbero entrati in una fase di dialogo fecondo: per questo egli  può essere considerato un vero e proprio precursore del dialogo interreligioso. Nella parte introduttiva dell’opera, Marco Morselli sottolinea come l’intento di Benamozegh  fosse di esporre la parte non scritta, ma tradizionale della storia della Rivelazione sinaitica, con la sua «pleiade bella, edificante, graziosa, di fatti minori, di eloquentissimi particolari». L’attenzione all’universalità della Rivelazione è infatti costante in tutti gli scritti  del Maestro: il matan Torah, cioè il dono della Torah, è rivolto non solo a Israele ma a tutta l’umanità, che un giorno sarà capace di accoglierlo e di rigenerarsi in esso. L’ebraismo ha saputo custodire gelosamente e amorosamente questo dono, al tempo stesso però non abbandonando mai la sua prerogativa di farsi tutto a tutti, «di farsi come Elia piccino coi piccini per dar loro la vita, di esser latte pei bimbi, miele per giovani, vino per i vecchi… di avere un linguaggio per il popolo, un altro per i dotti… assumendo forme senza limite e senza fine quante sono le generazioni e gli individui che si succedono, sempre permanendo uno, sempre lo stesso, come l’acqua piovana che scende dal cielo… che diventa vino nelle viti, olio nelle ulive».  Benamozegh possiede una grande fede nel miglioramento dell’umanità, nella sua capacità di poter progressivamente sempre più  comprendere, percepire non solo con gli occhi, ma anche col cuore, la bontà di quel messaggio divino, di quella Legge assolutamente perfetta proclamata con forza sul Sinai, di cui neppure lo stesso Mosè poteva ancora cogliere totalmente la luce e la grandezza. Significativo è a questo proposito il racconto del Talmud  che mostra il Profeta, ormai salito in cielo, intento ad ascoltare Rabbi Aqiva che spiegava a numerosi discepoli la Legge di Dio, insegnando loro cose che Mosè stesso non conosceva né comprendeva. All’improvviso uno dei discepoli chiese ad Aqiva dove avesse  imparato tutto quello che stava spiegando. La risposta  del Rabbi : «Halakhah le-Mosheh mi-Sinai», cioè  «E’ dottrina data a Mosè dal Sinai» rende bene quanto sia forte la convinzione, presente in Benamozegh e  profondamente radicata nell’ebraismo, di quel progresso cui sopra abbiamo accennato. Il suono dello shofar, continuo e sempre crescente, che aveva accompagnato il prodigioso evento sul monte, indicava infatti, secondo il nostro Autore, non solo la perpetuità della Legge, ma anche «uno sviluppo sempre maggiore non già in Lei, che è sempre la stessa e sempre assoluta, ma negli uomini che la posseggono, nella sua intelligenza, nella sua pratica, nella sua diffusione». Tale suono inoltre era suono del nuovo Regno di Dio, suono di convocazione e di consacrazione del popolo sacerdote, perché «come la chioccia chiama i suoi pulcini, così la madre pietosa, la Shekhinah, convocava sotto le sue ali amorose ai piedi del Sinai i piccoletti figli».  Nel giorno in cui era stata data la Legge, erano presenti in spirito presso il Sinai , secondo il Midrash Rabbah, non solo tutti i Profeti, ma anche, come sostengono i Dottori, tutte le anime presenti e future d’Israele e tutte le schiere degli Angeli: la terra tremò per ricordare a tutti che nulla è stabile quaggiù tranne Dio sempiterno, una fragranza celeste si diffuse ovunque, profondo fu il silenzio di tutto l’universo, espressione di una grande attesa. Proprio dalla Tradizione, come sottolinea Benamozegh sin dalla sua prima conferenza, veniamo a conoscere quei tanti aspetti della rivelazione del Sinai che non sono narrati nel testo biblico; è inoltre sempre la Tradizione che ci insegna a distinguere nei dieci comandamenti, definiti come “il discorso della corona”, i primi due che furono promulgati direttamente dalla divina onnipotenza dagli altri otto mediati dalla voce di Mosè. L’eterna verità si esprimeva sul Sinai in cento modi bellissimi, modulandosi e proporzionandosi secondo le forze fisiche e morali di ognuno, rivelandosi, come dicono i Dottori del Talmud, in settanta lingue diverse, cioè in tutte le lingue,  perché tutti la comprendessero.

Ma a chi la Rivelazione era rivolta? Secondo i testi scritturistici, solo agli uomini in modo diretto, mentre per la Tradizione, che interpreta in modo del tutto particolare le parole della Scrittura: «Parla prima alla casa di Giacobbe e poi ai figli d’Israele», essa in primo luogo era stata data alle donne, definite come “casa di Giacobbe”, in quanto le donne sono generalmente più disposte ai pensieri e alle opere della religione e si occupano dell’educazione della prole. Inoltre, aggiunge Benamozegh con quell’accento scherzoso che spesso troviamo nelle sue conferenze, «perché vedendo Iddio la mala prova che aveva fatto nella creazione il comandare prima all’uomo, trascurando la donna, volle nella Rivelazione cambiare registro per vedere se meglio così avrebbe riscosso la comune obbedienza». Ancora dalla Tradizione possiamo ricavare la data in cui fu data la Legge, il 6 o il 7 di Siwan, dal momento che la Scrittura non lo dice esplicitamente, pur facendocelo capire. Il tempo primaverile dell’evento, secondo Benamozegh, vuole significare che la religione non deve essere triste, gretta, misantropa, incapace di associare l’amore del bello, della natura, della poesia, all’ossequio dei precetti del Sinai. Nei testi biblici la festa di Pentecoste era considerata soltanto una festa campestre, collegata alla raccolta del grano, dalla quale però i Dottori avevano tratto spunto per sottolinearne non più semplicemente il carattere agronomico e civile, ma morale e legislativo. Il Decalogo infatti era stato donato al popolo d’Israele affinché fosse da lui interpretato e trasmesso di generazione in generazione  fino ai giorni nostri. La Rivelazione era stata così affidata al popolo, che però non doveva ritenere di esserne l’esclusivo possessore: «Guai se Israele si credesse il popolo eletto nel senso odioso della parola, o per dir meglio, il popolo privilegiato. La sua elezione è un ministero, una servitù, una missione, un beneficio a vantaggio dell’universale… Israele sarà un popolo di sacerdoti che officia per il genere umano nel suo santuario, la Palestina». La regola sacerdotale è la Legge mosaica, quella comune è costituita dai  precetti noachidi. Dal Sinai dunque scaturirono tutte le  parti della Legge di Dio, tutti i precetti, anche i minimi. Benamozegh pensa che il loro numero sia molto antico, costituito molto prima dell’era rabbinica. Tutto infatti era stato già scritto in forma sintetica in quelle due tavole di pietra, da cui  poi i Dottori ricavarono i 613 precetti, cuore pulsante dell’Ebraismo. Se la religione ebraica fosse stata opera di uomo, costui avrebbe cercato di facilitarne l’osservanza per attirare proseliti, Mosè invece fece esattamente tutto l’opposto, prova questa che il durissimo giogo della legge mosaica fu voluto dalla divinità. In particolare nella sua terza conferenza Benamozegh si sofferma a spiegare le valenze del numero 613, sottolineando che fra tutti i precetti 248 sono positivi e 365 negativi. L’antica anatomia riteneva che appunto 248 fossero le parti che compongono il corpo umano, mentre 365 sono i giorni dell’anno solare. Da tutto ciò si deduce, secondo la sua interpretazione, che l’uomo e il mondo, il microcosmo e il macrocosmo, sono retti da una Legge unica, creatrice e conservatrice dell’intero universo. L’uomo che liberamente sceglie di osservare tutti i precetti, o almeno ha il desiderio di farlo pur non avendone la possibilità, può salvarsi anche se ne ha rispettato uno soltanto, afferma il nostro Autore, basandosi su una consolidata tradizione espressa da famosi Dottori. La legge di Dio inoltre, come sarà immutabile nell’avvenire, così lo è stata anche per il passato. Benamozegh dedica molto spazio a tale affermazione proponendosi  di dimostrare la preesistenza del mosaismo allo stesso Mosè con parole appassionate e piene di poesia: «Una verità… si faceva sempre e sempre più sfolgorante nell’animo mio, che la Rivelazione del Sinai non fu una pianta esotica, una novità, un fatto isolato senza precedenti… ebbe un’aurora come ebbe un crepuscolo… Mosè è un sole che sorge con i Patriarchi, tocca il meriggio sul Sinai, scende, declina, tramonta coi Profeti e coi Dottori. Egli sta in mezzo fra le due Tradizioni, l’una sua madre, l’altra sua figlia: una che lo precede, l’altra che lo segue». Si potrebbe ritenere la Rivelazione nata con Adamo quando si legge nel  Genesi che «il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel Gan Eden perché lo lavorasse e lo custodisse» (Gn 2,15). Le parole “lo lavorasse” alluderebbero alle miswot positive, mentre a quelle negative farebbe riferimento l’espressione “lo custodisse”. Benamozegh insiste molto sul fatto che tutte la dottrine dell’ebraismo, tutti i suoi “dogmi” sono anteriori a Mosè non solo nei loro aspetti principali, ma anche nei minimi, e presenta per avvalorare la sua tesi una ricca serie di citazioni bibliche. In tal modo egli dimostra come l’esistenza e l’unità di Dio, la sua provvidenza, la creazione del mondo, la Rivelazione, la spiritualità dell’anima, le sue sorti oltremondane, l’esistenza degli Angeli, la necessità del culto e le sue modalità, la fede nella resurrezione, il simbolismo numerico, la benedizione e la santificazione del Sabato, le feste, i sacrifici, tutte le leggi religiose e civili trovino profonda radice nei tempi più antichi per essere poi amorosamente trasmessi di generazione in generazione e per essere osservati anche in avvenire: «Il Sinai non è un punto di partenza né un punto di arrivo… ma una tappa, una gran tappa di una religione nata con il mondo e che col mondo finirà, una stazione fra due paradisi … un mezzogiorno fra due crepuscoli, l’aurora e il tramonto». Nella parte finale del libro, in particolare nell’ultima conferenza, Benamozegh difende la Rivelazione mosaica dall’accusa di essere un privilegio concesso a un solo  popolo a scapito di tutti gli altri, sottolineando con fervore che il Dio d’Israele è anche il Dio di tutti gli altri popoli. Tornando a spiegare ancora una volta il “privilegio” dell’elezione, si ribadisce che essa è  innanzitutto una vocazione speciale a servizio di tutta l’umanità: Israele ha infatti il ruolo di mediatore tra la terra e il cielo, tra l’uomo e Dio. Gli Ebrei sono un mezzo dunque e mai un fine, fine che non risiede soltanto nel sacerdozio di Israele: tutto il genere umano infatti sarà benedetto in Israele e attraverso Israele. Ma la Parola del Signore si presenta in tanti modi anche ai Gentili, arrivando ad essi per mezzo della Rivelazione primitiva concessa ai Patriarchi, attraverso la legge naturale contenuta nel Pentateuco e comune a tutti i figli di Adamo e soprattutto attraverso la voce dei Profeti inviati da Dio come vindici del diritto, dell’innocenza, della giustizia non solo interna, ma di tutte le nazioni. L’umanità forma, spiega Benamozegh, una sola famiglia di cui Dio è il Padre supremo e Israele il figlio primogenito, in quanto fu unico fra tutti i popoli  a riconoscere sin dai tempi più antichi il Dio unico e a praticare la sua Legge nell’attesa di tempi più propizi in cui tutto il mondo fosse maturo per riceverla. Per questo l’ebraismo è duplice: «Egli ha due leggi, due religioni, due regole, due discipline, la noachide… e la mosaica; la prima ad uso delle genti, la seconda d’Israele, la prima legge a tutti comune, regola del laicato universale, la seconda regola del sacerdozio… entrambe divine, eterne, necessarie, utilissime leggi, ma la mosaica ordinata e custodita quasi astuccio, fodero o vagina della noachide e quindi implicante obblighi specialissimi, eccezionali». Particolarmente  significative sono infine le parole con le quali si conclude il libro e che testimoniano il calore e la passione che animavano Benamozegh  e che ancora adesso riescono a infondere nel lettore una forte emozione:  «L’ebraismo è una meraviglia, un miracolo, un capo d’opera di cosmopolitismo… Una religione siffatta è il più grande dei miracoli… Fermo adunque popolo di Dio nella credenza della sua verità… L’avvenire ti darà ragione come ti ha dato finora e l’Umanità che travagliasi nella ricerca di una religione ti renderà grazie di avergliela serbata incolume contro tutte le seduzioni e contro tutti i pericoli».


Certamente una visione così ottimista dell’avvenire non avrebbe mai potuto immaginare la tragedia che si sarebbe abbattuta sul popolo ebraico nel corso del Novecento… Eppure forse ancora di più, dopo i drammatici eventi del secolo che da poco si è  concluso, la  voce di Benamozegh è capace di infondere  speranza, capacità di resistenza, attaccamento a quei grandi valori nei quali egli aveva creduto.  Il lettore odierno inoltre può rimanere certamente colpito non solo dal contenuto delle conferenze, ma anche dalla piacevolezza del linguaggio, dalla sua particolare vivacità e coloritura, talvolta da una bonaria ironia che certamente dimostrano come il Maestro riuscisse molto bene a catturare l’attenzione del suo pubblico e che ancora adesso possono renderci più gradevole la lettura. Dopo più di un secolo le riflessioni di Benamozegh  non  hanno perduto la loro validità, anzi forse possono essere comprese e condivise meglio oggi di quando sono state esposte per la prima volta, grazie proprio a quel “progresso” delle coscienze in cui il Maestro aveva posto tanto grande fiducia. In tale ottica le cinque conferenze su Shavuot possono offrire un notevole contributo all’approfondimento del significato di una festa molto importante per l’ebraismo, ma possono altresì stimolare  una riflessione sulle radici della Pentecoste cristiana raccontata negli Atti degli Apostoli, che a Shavuot strettamente si ricollega (basti pensare, ad esempio, al fragore che si diffonde nel Cenacolo e che ricorda la voce dello shofar, o al miracolo delle lingue che si ricollega alla Rivelazione sinaitica avvenuta in settanta lingue diverse per indicare che era rivolta a tutta l’umanità).


Giudico infine molto importante il contenuto del libro anche come contributo alla rimozione di quel turpe pregiudizio che per secoli – e purtroppo in qualche caso ancora oggi – ha portato e porta ancora a non comprendere correttamente e quindi ad interpretare in modo gravemente distorto il significato dell’elezione di Israele. La consapevolezza della dignità del suo regale sacerdozio esercitato in favore di tutta l’umanità dovrebbe essere presente in chiunque si dichiari amico del suo popolo, contribuendo così alla creazione di legami sempre più profondi di rispetto e di amicizia  in vista della costruzione di un futuro migliore per tutta l’umanità.    

Gabriella  Maestri (Roma)

Per una rassegna stampa sull’Ecumenismo

«Custodi del creato» responsabilità che unisce

Preghiera e impegno. La lode al Creatore e la «conversione ecologica». Un appello arriva dalle montagne fra Trentino e Veneto

Diego Andreatta

«Avvenire»

« Dobbiamo sentirci sentinelle che sanno davvero custodi​re e valorizzare il creato». L’appello arriva dai 1.500 metri di Malga Fossetta, « pulpito » verde fra le trentine Pale di San Martino e le bellunesi Dolo​miti d’Agordo. Lo scandiscono ad alta vo​ce i fedeli dell’arcidiocesi di Trento e del​le diocesi di Bolzano- Bressanone, Bellu​no- Feltre e Como, unite quest’anno nel celebrare la quarta Giornata nazionale per la salvaguardia del creato in un 1° set​tembre dal forte respiro ecumenico. «La conversione ecologica – è il punto di par​tenza del messaggio, destinato ad essere tradotto nelle parrocchie – non è un qualcosa di aggiunto alla vita cristiana, ma ne è parte integrante».


Parole ancora troppo alte, disperse nel vento? Invitando ad ascoltare piuttosto quella « brezza leggera » che ispirò il pro​feta Elia, i pastori delle quattro diocesi – l’arcivescovo di Trento Luigi Bressan, il vescovo di Bolzano- Bressanone Karl Golser, il vescovo di Belluno-Feltre Giuseppe Andrich e il vescovo di Como Diego Co​letti – commentano un testo contrasse​gnato dalla lode al Signore e dalla rico- noscenza ( « in particolare a quanti valo​rizzano il dono dei monti e le fonti rin​novabili » ). Ma fitto anche di indicazioni concrete per quel « giusto equilibrio tra l’uso e il rispetto del creato» che può «por​re un argine alla deriva individualistica, narcisistica e autoreferenziale » . Qualche esempio specifico è riferito al dono del​l’aria, al centro quest’anno del messaggio dei vescovi italiani: «L’uomo – si legge nel​l’appello introdotto da Bressan – non può inquinare l’ambiente con i suoi troppi ri​fiuti gestiti male e con quelli non più rein​troducibili nel ciclo biologico naturale; in particolare non può con le emissioni di gas serra inquinare l’aria, poiché contri​buisce al deterioramento del clima». E an​cora, come ricorda Andrich (Belluno-Fel​tre si è data un Ufficio diocesano sugli sti​li di vita in montagna), la recente deci​sione dell’Unesco: «Il riconoscimento del​le Dolomiti come bene dell’umanità ci in​vita a una maggiore responsabilità nella loro corretta gestione » perché « il degrado ambientale minaccia anche la montagna che resta quasi un ultimo esempio di bio​diversità » . In val Canali, paradiso di rocce e fiori, l’in​contro si era aperto a Villa Welsperg, se​de del Parco naturale Paneveggio- Pale di San Martino, dove vennero in vacanza an​che i futuri pontefici Roncalli e Luciani. La sapienza dei contadini ha conservato u​na biodiversità variopinta e qui pascola​no i cavalli norici, canta il re di quaglia, nuota il gambero d’acqua dolce. È un de​licato equilibrio da custodire, sottolinea​no i responsabili del Parco assieme ai col​leghi del vicino Parco delle Dolomiti bel​lunesi ( « dobbiamo conservare l’ambien​te per chi ancora deve nascere » ), mentre le delegazioni delle quattro diocesi con​segnano loro come ricordo della Giorna​ta un’opera d’arte che ritrae nel ferro due rose, una protesa al cielo, l’altra col gam​bo reciso. Prima dell’aria, « non inquiniamo lo spi​rito » . Coletti ricorda con l’enciclica Cari​tas in veritate che « il problema ecologico sta principalmente nel cuore dell’uomo » . « Abbiamo sbagliato in passato, dobbia​mo impegnarci in comportamenti più coerenti a partire dalle scelte concrete del​le fonti rinnovabili e non inquinanti » , e​semplifica Martin Burgenmeister, pasto​re luterano della comunità di Merano do​ve in serata ieri si è concluso l’incontro.


La prospettiva del pentimento e la lode per l’unità con la creazione sono svilup​pate secondo la tradizione orientale dal rappresentante della arcidiocesi ortodos​sa d’Italia e Malta, l’archimandrita Athe​nagoras Fasiolo: « Mentre zoppica l’eco​nomia umana, dobbiamo guardare all’e​conomia divina che ci chiama a prender​ci cura di tutto il Creato » , dice anticipan​do il messaggio del patriarca ecumenico Bartolomeo I. Nell’ottobre scorso, an​nuncia, tutte le Chiese ortodosse hanno deciso di celebrare insieme l’appunta​mento del 1° settembre. « E la Conferenza episcopale italiana è stata fra le prime a promuovere questa Giornata quattro an​ni fa » , sottolinea Golser che nella diocesi di Bolzano- Bressanone, grazie al suo pre​decessore, il compianto Wilhelm Egger, aveva visto partire la sensibilizzazione al​la salvaguardia del creato già 15 anni fa. 

Dal Sinodo Valdese

Maria Grazia Gobbi

«Veritas in caritate»

"Cercate il bene della città .... Voi mi cercherete e mi troverete ... e io mi lascerò trovare da voi". Con questa frase ispirata dal testo biblico di Geremia 29, 1-14, il pastore Daniele Garrone, decano della Facoltà valdese di teologia di Roma, ha aperto a Torre Pellice il Culto del Sinodo delle chiese metodiste e valdesi (23-28 agosto). Nel sermone di ispirazione particolarmente laica, Garrone ha ricordato come “…il bene comune non coincide con le visioni particolari di questo o quel gruppo, ma è inteso come uno spazio di eguale libertà e diritti per ognuno, qualunque sia la sua visione religiosa, morale o ideologica… - sottolineando l’importanza di “… ripensare la fede nella società che cambia…”. Costituito dai deputati delle chiese locali, da un numero di pastori equivalente e dai responsabili di particolari settori di attività (180 membri e altri consulenti), il Sinodo nella settimana in corso, affronta temi di carattere generale, quali la vita delle chiese e della loro testimonianza: annuncio dell’evangelo all’interno e all’esterno in parole ed opere, temi culturali e di attualità, come immigrati, pillola abortiva, bioetica, opere sociali di assistenza, amministrazione finanziaria, rapporti con lo Stato e le altre Chiese, ossia l’ecumenismo. Domenica nel tempio, durante il culto, Stefano D'Amore e Alessandro Esposito, hanno sottoscritto l’antica confessione di fede del 1655, divenendo così  nuovi “ministri della Parola”. Presenti numerosi ospiti italiani e stranieri, rappresentanti di diverse chiese evangeliche ed organismi ecumenici dell'Europa e degli USA, oltre al  vescovo di Pinerolo, mons. Piergiorgio Debernardi, membro della Commissione per l'ecumenismo e il dialogo della CEI e il nuovo pastore di Pinerolo, Giovanni Genre, subentrato al pastore Ribet, ora a Torino. L’ufficio diocesano per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso (del. fra Sereno Lovera) è presente all’evento annuale sin dal 1997. 


Un Sinodo particolarmente intenso e partecipato quello che si è concluso venerdì 28 agosto a Torre Pellice. Prima del Culto conclusivo nel Tempio, la pastora Maria Bonafede, riconfermata per il quinto anno consecutivo moderatora della tavola valdese, ne ha espresso l’ispirazione volta alla ricerca del regno di Dio e la sua giustizia, “… Abbiamo provato a cercare le radici della nostra fede in Dio soltanto e non in noi, per altri e non per noi, cercando i criteri e il modo di pensare di Dio, cercando di collocare saldamente il nostro anelito alla giustizia e le idee nella dimensione della preghiera e dell’ascolto…». Parole che facevano eco a quelle del vescovo mons. Debernardi, il quale, portando i saluti di mons. Angelo Bagnasco, presidente della Conferenza episcopale italiana (CEI) e di mons. Vincenzo Paglia, presidente della Commissione CEI per l’ecumenismo e il dialogo, ha detto:“Dobbiamo continuare a stare vicendevolmente in ascolto, non ci dobbiamo stancare mai. Perché oggi sembra proprio questo il rischio: di non ascoltarci più”, In riferimento alla crisi economica che ha colpito anche il Pinerolese, il Vescovo ha ricordato come valdesi e cattolici della zona, attraverso un apposito fondo ecumenico di solidarietà, insieme tentano di dare delle risposte concrete di aiuto ad alcune famiglie: “Un’esemplare sinergia… Soprattutto ci unisce la preoccupazione per le gravi misure adottate dal nostro governo contro gli stranieri, con il pretesto di dare più sicurezza agli italiani - ha affermato Debernardi ribadendo la solidarietà con gli immigrati espressa anche con la partecipazione attiva alla giornata di digiuno svoltasi il giovedì.

Lotta spirituale, sfida che parte dal cuore

L’ascesi nella tradizione orientale al centro del 17° convegno di spiritualità ortodossa in corso a Bose

Paolo Lambruschi

«Avvenire»

Questione di cuore, da rimettere al centro dell’attività quotidiana attraverso un lavoro interiore. La lotta spirituale non è solo un problema di chi vive in monastero o è attratto dal rigore della vita monastica. Diventa invece una risorsa per il credente impegnato ad affrontare le sfide concrete di questo tempo, ad esempio sostenendolo nella lotta alla povertà e nella difesa del creato. E l’ascesi della tradizione ortodossa di cui si discute in questi giorni nel monastero di Bose nel diciassettesimo convegno internazionale con tutti i patriarcati della Chiesa d’Oriente diventa così evento ecumenico.


Insomma, uno dei messaggi che sta prendendo forma dall’incontro dedicato al tema «La lotta spirituale nella tradizione ortodossa» é riscoprire la centralità del messaggio cristiano e sintetizzarlo per rimettere il cuore al centro dell’attività quotidiana. Lo ribadisce nel suo intervento il trappista francese Andrè Louf, elencando le regole per una ascesi quotidiana contemporanea. «Anche se non si pratica alcuna fatica ascetica – spiega l’anziano monaco dell’abbazia di Santa Maria du Mont des Cats ricordando l’insegnamento del padre della Chiesa Isacco il Siro – è sempre possibile raccogliersi all’interno di sé, mantenere un silenzio saggio, ringraziare in mezzo alle prove, avere una buona parola per tutti». Per il monaco il lavorio interno è oggi un antidoto all’esteriorità e un aiuto per chi cerca una virtù tornata d’attualità in tempi di crisi, la sobrietà. «Impedisce infatti – conclude – di correre verso il superfluo. Occorre mirare alla conoscenza spirituale, più che alla virtù interiore ». Sottoscrive a distanza l’arcivescovo anglicano di Canterbury Rowan Williams con un messaggio inviato al Convegno ecumenico . «È difficile per molti riconoscere che acquistare nuova umanità in Dio, è la fatica di una vita». Così «l’alternativa visibile è un’umanità sciatta ed angosciata, incapace di guardare dentro di sé alla luce dell’amore e della verità». Anche il vescovo di Biella Gabriele Mana ha esortato alla consapevolezza della fatica spirituale, senza la quale «il rischio è ridurre la fede a delle convinzioni mentre essa è soprattutto re- lazione con Dio». L’auspicio di Mana è che la lotta spirituale «aiuti le nostre comunità a correre con slancio verso Dio senza conformarsi alla mentalità mondana». Tra le diverse comunità ortodosse presenti al convegno, c’è la rappresentanza dell’arcidiocesi italiana, che dipende dal Patriarcato di Costantinopoli. Tradizionalmente basata sulle comunità greche, oggi, grazie all’immigrazione di romeni, moldavi, ucraini, egiziani ed etiopi sta vivendo una fase di grande espansione con alcune difficoltà pastorali a causa del nazionalismo, riaffiorato dopo la caduta del Muro. Numericamente è la seconda confessione religiosa della Penisola. Al convegno la sua «voce» è l’archimandrita Athenagoras Fasiolo. 


«Non vi sono differenze – spiega il religioso – tra la Chiesa d’Oriente e quella d’occidente sulla lotta spirituale. Se ci rifacciamo alla patristica, le due tradizioni camminano verso l’unica tradizione. Se pensiamo alle problematiche espresse dalla patristica, come l’ingordigia, nella nostra società è il primo peccato. Non solo di cibo, ma di tutti i doni divini». Su questo c’è unità d’intenti. La Cei il primo settembre celebra la giornata della salvaguardia del Creato. E nello stesso mese la Chiesa ortodossa indice una preghiera. «In questo contesto – prosegue Athenagoras – la lotta spirituale va praticata non solo interiormente, ma a tutto campo, senza escludere nulla di quel che ci circonda. Ad esempio la difesa dell’ambiente. Una volta pregavamo perché il Signore ci proteggesse da terremoti, inondazioni e altre manifestazioni naturali. Oggi dobbiamo pregarlo perché protegga la natura dall’uomo». 

Le religioni restano un crocevia per il dialogo tra le culture 

Concluso a Cracovia il meeting internazionale promosso dalla Comunità di Sant'Egidio 

Adriano Roccucci 

«L'Osservatore Romano»

La memoria della seconda guerra mondiale costituisce un appuntamento decisivo per l'Europa e per il mondo delle religioni. Il conflitto mondiale, infatti, ha rappresentato l'epifania della forza distruttrice delle ideologie totalitarie e della guerra nell'età contemporanea. Raggiungeva il suo culmine un processo iniziato nel 1914. L'Europa uscita dall'"inutile strage" della grande guerra aveva generato un nuovo conflitto. 


Nel crogiuolo della guerra hanno operato correnti spirituali profonde. I cristiani vi furono testimoni di una resistenza spirituale che li rese operatori d'umanità a difesa dei perseguitati. Accolsero e protessero vittime d'ogni sorta. Nei campi di concentramento diffusi nei Paesi sotto occupazione tedesca si ripeteva l'esperienza che i cristiani avevano già vissuto nel gulag sovietico:  cattolici, ortodossi, protestanti condivisero la prigionia scoprendo in maniera tanto misteriosa quanto tragicamente concreta una profonda solidarietà, prefigurazione d'unità. Il cammino ecumenico è debitore di quest'esperienza da cui sono nati numerosi itinerari d'incontro tra cristiani di diverse confessioni. Tra questi anche il meeting internazionale "Religioni e culture in dialogo" che quest'anno ha svolto la sua edizione dal 6 all'8 settembre. 


Domenica scorsa, all'Angelus, la voce di Benedetto XVI ha raggiunto da Viterbo i leader religiosi riuniti a Cracovia, la città del suo predecessore, nel santuario della Divina Misericordia, costruito sulla memoria di santa Faustina Kowalska. Il Papa ha invitato a intensificare gli sforzi per costruire nel nostro tempo, "segnato ancora da conflitti e contrapposizioni, una pace duratura, trasmettendo soprattutto alle nuove generazioni, una cultura e uno stile di vita improntati all'amore, alla solidarietà e alla stima per l'altro". 


Non lontano dalla città è il lager di Auschwitz-Birkenau, dove i leader religiosi cristiani, ebrei e musulmani, insieme ai rappresentanti religiosi provenienti dall'Asia, si sono recati in pellegrinaggio nel giorno conclusivo del meeting. "Non possiamo non ricordare i drammatici fatti che diedero inizio a uno dei più terribili conflitti della storia - ha detto Benedetto XVI - che ha causato decine di milioni di morti e ha provocato tante sofferenze all'amato popolo polacco; un conflitto che ha visto la tragedia dell'Olocausto e lo sterminio di altre schiere di innocenti". 


A settant'anni dall'inizio della guerra, ha osservato nella cerimonia inaugurale Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di Sant'Egidio, "sulle strade della bella e nobile Cracovia, come sui sentieri tristi di Auschwitz, non risuona il passo cadenzato delle truppe d'occupazione, quello stanco dei deportati o di un popolo umiliato, ma quello amico dei pellegrini di religioni diverse". Lo spirito di Assisi soffia ora, "dove tutto parla di Giovanni Paolo II. Senza di lui, oggi non saremmo qui e il cammino comune di dialogo non sarebbe a un livello così profondo". 


Giovanni Paolo II ha vissuto personalmente la tragedia del conflitto. In esso ha maturato la coscienza dell'orrore della guerra e la consapevolezza della necessità della preghiera per la pace. Nel 1986 fu sua l'idea di convocare ad Assisi i rappresentanti religiosi per pregare per la pace. Nel pieno della guerra fredda la sua intuizione fu di puntare sulle energie spirituali, sulla forza della fede per modificare il corso della storia. Erano gli anni in cui era convinzione diffusa che il mondo fosse destinato a un futuro di secolarizzazione crescente. Per le religioni sembrava esserci poco spazio. Eppure lo spirito di Assisi ha messo in moto inedite energie spirituali di pace. 


Sono passati vent'anni dal 1989 che, con il crollo del muro di Berlino, dissolse la cortina di ferro e mise fine ai regimi comunisti dell'Europa orientale, aprendo il mondo a nuove speranze. Alcuni mesi prima - era il settembre del 1989 - i capi religiosi erano stati proprio a Varsavia e Cracovia, nella terza tappa dello spirito d'Assisi ripreso da Sant'Egidio. I successivi pellegrinaggi annuali di tanti credenti, ogni volta in un luogo diverso, si sono posti in una linea di fedele continuità con la visione di Giovanni Paolo II e poi di Benedetto XVI che nel suo messaggio all'incontro d'Assisi, nel 2006, sottolineò il "valore dell'intuizione avuta da Giovanni Paolo II" e la sua "attualità alla luce degli stessi eventi occorsi in questo ventennio e della situazione in cui versa al presente l'umanità". L'iniziativa di Giovanni Paolo II, secondo le parole del Papa, "assume il carattere di una puntuale profezia". 


La memoria di Giovanni Paolo II segna il meeting di Cracovia. Il cardinale Stanislaw Dziwisz ha osservato che l'invito "è stato accolto con grande entusiasmo, perché molti leader religiosi mondiali vogliono onorare la memoria del Santo Padre Giovanni Paolo II, nella patria che l'ha generato". E ha ricordato che la Polonia "ha conosciuto anche l'umiliazione da parte dell'ideologia comunista che per decenni ha tentato di dominare le coscienze della gente, calpestandone la dignità, privando della libertà, promettendo di costruire il paradiso in terra... quest'ideologia ha lasciato dietro di sé macerie spirituali e materiali". 


Dalle Chiese ortodosse è provenuta un'adesione notevole alla convocazione di Cracovia:  la scelta del Patriarcato di Mosca di inviare un metropolita e un arcivescovo acquisisce su questo sfondo un profilo di particolare rilievo. Il metropolita della Chiesa ortodossa romena, Serafim ha sostenuto come il mondo abbia bisogno di operatori di pace al di là di ogni frontiera di popoli, religioni e culture, che non si lascino vincere da quelli che chiama i demoni "della secolarizzazione, del consumo sfrenato, del desiderio di denaro". 


All'assemblea inaugurale del 6 settembre sono intervenuti, tra gli altri, il presidente della Commissione europea, José Manuel Durão Barroso, il Granduca di Lussemburgo, Henri de Luxembourg, il ministro degli Affari Esteri  di Polonia, Radoslaw Sikorski, il presidente del Montenegro, Filip Vujanovic, il vicepresidente del Burundi, Yves Sahinguvu, l'economista Michel Camdessus. "La pace tra i popoli deve cominciare dalla pace tra le religioni", ha sottolineato il cardinale Walter Kasper, presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani. Per Riccardi, "l'orrore della guerra è la più grande lezione del nostro tempo", ma oggi "è possibile essere insieme. Non è un'occasione da sprecare di fronte a una globalizzazione impazzita nella crisi economica". Lo spirito di Assisi - ha aggiunto - cambia la storia più di quanto si possa cogliere con uno sguardo superficiale, perché "la preghiera è una grande forza storica", come gli aveva confidato un giorno lo stesso Giovanni Paolo II:  "Vedendo il 1989 non si è pregato invano ad Assisi nel 1986!". 


La prospettiva dell'incontro di Cracovia è stata condivisa anche dal rabbino David Rosen, direttore dell'American Jewish Committee, secondo il quale il dialogo rappresenta "il trionfo della speranza e dell’umanesimo religioso, soprattutto nella persona di Giovanni Paolo II, che è stato il grande eroe non solo della riconciliazione tra ebrei e cristiani, ma del dialogo interreligioso in generale". Anche i musulmani "non dimenticano Giovanni Paolo II. Il suo messaggio di dialogo - ha detto il rettore dell'Università di Al-Azhar - è decisivo". Wojtyla cercava "i punti comuni per promuovere la pace". 
Il dialogo tra le religioni e le culture è una declinazione concreta e irrinunciabile dello spirito di Assisi:  consente di approfondire e rafforzare le identità per riconoscere la particolarità preziosa dell'altro e porsi in relazione con lui. Le religioni si pongono nei crocevia del mondo con la forza della preghiera mostrando come non ci sia un autentico umanesimo senza un umanesimo religioso. 

Oggi la pace fiorisce dalle ferite dell’Europa 

Religioni. Si è tenuto a Cracovia il Meeting internazionale organizzato da Sant’Egidio

Anna Kowalewska - Maria Chiara Biagioni  

«La Voce»

Una marcia silenziosa nel cuore della vergogna del mondo, nel luogo simbolo del dolore assoluto: il campo di concentramento di Birkenau-Auschwitz. I leader delle religioni di tutto il mondo, rabbini, imam, cardinali e metropoliti, e con loro centinaia di persone, hanno sfilato lungo i binari della morte. Hanno compiuto quello stesso tragico tragitto che 70 anni fa condusse il popolo ebraico verso i forni crematori. Quello degli ebrei, è stato il più vasto genocidio nella storia del mondo. Sei milioni di persone sono state assassinate: l’80% degli appartenenti alla comunità ebraica europea, un terzo della loro popolazione mondiale.


Due ricorrenze chiave. Si è concluso l’8 settembre con questo atto di omaggio alla memoria delle vittime del passato e con un appello finale, il Meeting internazionale “Religioni e culture” della Comunità di Sant’Egidio, che ha riunito dal 6 settembre a Cracovia oltre 500 rappresentanti delle religioni mondiali. La città polacca è stata scelta perché quest’anno ricorrono i 70 anni dallo scoppio del secondo conflitto mondiale e i 20 dall’abbattimento definitivo della “cortina di ferro”. Arrivati al campo di Auschwitz-Birkenau, i delegati di tutte le Chiese cristiane e delle religioni mondiali hanno posto sulle tombe delle vittime un omaggio floreale.


Nessuna religione può causare conflitti. “Nessuna religione e nessuna fede può essere scintilla di conflitti, violenze e guerre. Il nome di ogni religione è la pace, perché la pace è il nome di Dio”: lo ha detto il card. Stanislaw Dziwisz, arcivescovo di Cracovia, durante la cerimonia di chiusura del Meeting. “Tocca ora ad ognuno di noi rientrare a casa con questa luce e continuare a vivere lo spirito di Assisi”, ha osservato una delle testimoni del genocidio in Burundi, Marguerite Barankitse, che ha preso la parola dopo che il direttore dell’Ufficio relazioni interreligiose della Casa Bianca, Joshua Du Bois, aveva ricordato: “C’è un vero comandamento che è il cuore di ogni religione: fare agli altri quello che vorremmo gli altri facessero a noi”. Questa verità, ha proseguito il rappresentante del Governo americano, “pulsa nel cuore di miliardi di persone in tutto il mondo” poiché “è volontà di Dio” che “i popoli tutti possono vivere insieme in pace” e questo “dovrà essere il nostro impegno sulla terra”. Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di Sant’Egidio, ha ricordato invece che “la pace parte da noi stessi, dalla conversione dei cuori, dalla volontà di vivere senza violenza”. Appello ai “cugini” musulmani. “Dobbiamo vivere e lasciar vivere”, ha detto l’ex rabbino di Israele, Israel Meir Lau, sopravvissuto ad Auschwitz, durante la cerimonia di commemorazione delle vittime del nazifascismo. Meir Lau si è rivolto, chiamandoli “cugini”, ai musulmani partecipanti alla celebrazione interreligiosa con un appello solenne. “Se sul terreno di un ex Lager nazista siamo capaci di camminare insieme, possiamo anche sederci e discutere in modo da risolvere tutti i conflitti in atto. Lo possiamo fare e ne siamo capaci!” ha aggiunto, ricordando che la visita ad Auschwitz è una promessa “fatta a noi stessi, ai nostri figli, alle generazioni future: Mai più! Mai più un orrore simile si ripeta in nessuna parte del mondo!”. Il card. Paul Poupard, rilevando il valore del pellegrinaggio nell’ex campo di concentramento nazista come cathàrsis, ha osservato: “Dopo la purificazione della memoria, dobbiamo insieme costruire il futuro affinché simili crimini non si ripetano mai più”.
L’appello finale


“Non c’è pace per il mondo, quando muore il dialogo tra i popoli. Nessun uomo, nessun popolo è un’isola”: è la dichiarazione contenuta nell’appello di pace diffuso durante la cerimonia finale del Meeting di Cracovia. “Spesso si è dimenticata l’amara lezione della Seconda guerra mondiale”, constatano i partecipanti al Meeting, ma “bisogna guardare ai dolori del nostro mondo: i popoli in guerra, i poveri, l’orrore del terrorismo, le vittime dell’odio. Il nostro mondo - si legge ancora nell’appello - è disorientato dalla crisi di un mercato che si è creduto onnipotente, e da una globalizzazione spesso senz’anima e senza volto. La globalizzazione è un’occasione storica, anche se spesso si è preferito viverla in una logica di scontro di civiltà e di religione”. Ma “le nostre tradizioni religiose, nelle loro differenze, dicono assieme con forza che un mondo senza spirito non sarà mai umano” e un “mondo senza dialogo sarà schiavo dell’odio e della paura dell’altro”. “Le religioni non vogliono la guerra e non vogliono essere usate per la guerra - sottolinea l’appello -. Parlare di guerra in nome di Dio è una bestemmia. Nessuna guerra è mai santa. L’umanità viene sempre sconfitta dalla violenza e dal terrore”. I vari leader religiosi hanno sperimentato che “il dialogo libera dalla paura e dalla diffidenza verso l’altro. È la grande alternativa alla guerra”. I partecipanti all’incontro s’impegnano perciò a costruire “con pazienza e audacia una nuova stagione di dialogo, che unisca nella pace chi si odia e chi si ignora, tutti i popoli e tutti gli uomini”.

La nuova agenda del segretario generale eletto Fykse Tveit 

Il Consiglio ecumenico delle Chiese rilancia l'obiettivo dell'unità 

«L’Osservatore Romano»

Ginevra, 29. "Perché siano una sola cosa" (Giovanni, 17,11). La frase evangelica, scritta in greco su un pannello, ha fatto da sfondo, ieri, alla prima conferenza stampa del nuovo segretario generale eletto del Consiglio ecumenico delle Chiese (Cec) o World Council of Churches (Wcc), il pastore luterano norvegese Olav Fykse Tveit. Indicando ai giornalisti proprio il passo della Parola di Dio, Tveit ha sottolineato che "questo è il fondamento del Wcc e il suo obiettivo". "Qualsiasi visione di questo lavoro è rendere ciò evidente:  non si tratta della vecchia "agenda" ma di quella nuova". Il prossimo segretario generale, succeduto a Samuel Kobia, ha elencato alcune priorità per il suo mandato:  la solidarietà tra i cristiani nel mondo, i rapporti tra le varie fedi, l'allargamento delle relazioni ecumeniche e la giustizia. 


In particolare, il pastore ha evocato le difficoltà delle comunità cristiane nel mondo, nei Paesi dove queste costituiscono minoranze religiose o dove, comunque, c'è violenza e povertà. "Noi possiamo far esprimere le loro voci - ha detto - e possiamo renderle più forti". 


Per quanto riguarda il dialogo interreligioso, Fykse Tveit ha posto in rilievo i legami con l'area islamica e, a tale proposito, ha fatto presente la sua esperienza personale in qualità, fra l'altro, di moderatore del gruppo di lavoro tra la Chiesa luterana e il Consiglio islamico di Norvegia. "Le Chiese - ha quindi evidenziato - hanno il grande potenziale di abbattere le varie barriere che esistono nel mondo". "La premessa - ha detto - è semplice:  vedersi l'uno con l'altro come esseri umani. Le religioni ci chiamano a questo". 


La stessa visione di apertura, ha aggiunto, accompagnerà il processo di sviluppo del dialogo ecumenico. La necessità di rafforzare i rapporti con la Chiesa cattolica è stato uno dei punti centrali della sua riflessione. Tveit ha evidenziato di considerare quella con la Chiesa cattolica "una delle relazioni cruciali per il Wcc". Ha perciò aggiunto di guardare alla continuità di questi rapporti con la Chiesa cattolica, che non è un membro del Wcc, ma che comunque con l'organizzazione ha legami di collaborazione. 


Tveit ritiene, inoltre, che "la cooperazione tra le varie componenti dell'organismo è importante per una testimonianza comune". Il Wcc, creato nel 1948, riunisce anglicani, ortodossi e protestanti, ed è attualmente composto da 349 comunità. 
Infine, il prossimo segretario generale, il cui incarico sarà operativo dal 2010, ha parlato di giustizia e ambiente, mettendo in luce i rischi dei cambiamenti climatici, citando soprattutto la Groenlandia e l'oceano Pacifico. "Si tratta - ha affermato - di un dovere cristiano rispondere a tali questioni". 


Uno spazio di riflessione lo ha dedicato anche al modo personale di avvicinarsi al nuovo incarico:  " Ho ancora molto da imparare - ha puntualizzato - da riflettere e da pregare da qui all'ingresso ufficiale nell'ufficio di segretario". 
Il segretario generale è stato eletto dal comitato centrale del Wcc i cui lavori proseguiranno fino ai primi giorni di settembre. Il comitato centrale, tra l'altro, ha indicato una rosa di tre Paesi con relative città per ospitare la prossima assemblea del Wcc che si terrà nel 2013:  Busan in Corea del Sud; Damasco in Siria e Addis Abeba in Etiopia. 

La Chiesa ortodossa autocefala ucraina e il Patriarcato di Costantinopoli 

«L’Osservatore Romano»

Kiev, 3. A conclusione del sinodo svoltosi nei giorni scorsi a Kiev sotto la presidenza del metropolita Mefodiy Kudryakov, la Chiesa ortodossa autocefala ucraina (Uaoc) - la più piccola delle tre esistenti nel Paese - ha chiesto formalmente al Patriarcato ecumenico di Costantinopoli di porsi sotto la sua giurisdizione, con diritti di autonomia. La notizia è stata resa nota dal Religious information service of Ukraine (Risu). L'Uaoc ha motivato la decisione con il desiderio di "abbandonare l'isolamento canonico artificiale" e di "rinnovare la comunione con l'ortodossia ecumenica". 


Tema al centro del sinodo è stata la situazione ecclesiale-confessionale in Ucraina dopo la visita del Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, Cirillo, svoltasi dal 27 luglio al 5 agosto. In discussione è il futuro stesso della Chiesa autocefala e la sua identità all'interno delle divisioni che affliggono l'ortodossia in Ucraina, divisioni viste dall'Uaoc come conseguenza "della crisi della consapevolezza ecclesiale, staccatasi dall'ideale dell'universalismo cristiano". Proprio per trovare rimedi che portino "a una nuova, più universale consapevolezza ecclesiale in Ucraina", l'Uaoc si è rivolta direttamente al Patriarca Bartolomeo, chiedendo la sua benedizione e la sua protezione. Secondo alcuni osservatori, la decisione sarebbe diretta conseguenza del rifiuto da parte di Mosca di appoggiare la creazione di una Chiesa nazionale in Ucraina. 
La richiesta sarà esaminata durante la sessione del sinodo che si terrà a Costantinopoli il 28 settembre. Non è escluso che una delegazione del Patriarcato ecumenico si rechi, successivamente, in Ucraina per revisionare il testo redatto dall'Uaoc. Il Risu riferisce che sia la Chiesa ortodossa ucraina-Patriarcato di Mosca sia la Chiesa ortodossa ucraina-Patriarcato di Kiev pensano che Bartolomeo non accoglierà la richiesta. 

Convegno sull'accoglienza 

Alessandro Milani   

«Nuova Vita»

La platea gremita del Verdi di Trieste ha fatto da cornice al convegno dal titolo “L’accoglienza: le fonti spirituali, le paure, la sicurezza e le prospettive” svoltosi domenica 6 settembre nell’ambito delle manifestazioni collegate alla X Giornata europea della Cultura ebraica. L’incontro, preceduto dalla lettura di alcuni testi tratti dal Vangelo, dal Talmud e dal Corano intervallati dall’esecuzione di inni sacri, ha radunato religiosi e laici, che moderati dallo storico Alberto Melloni si sono interrogati su come la religione possa coniugare l’accoglienza. L’ebreo Haim Baharier, studioso di ermeneutica biblica, ha messo in rilievo il fatto che il verbo pregare sia riflessivo, in ebraico “pregarsi”, e la preghiera sia in realtà un perpetuo scavare nella propria coscienza al fine di liberare spazio per l’altro, da Dio alle sue creature. Se le religioni avessero cura dell’evoluzione in senso spirituale dei propri fedeli, ha continuato, ecco che la tensione verso il benessere dell’altro sarebbe connaturata all’agire dell’uomo di fede. Una fede che, ha ragionato Melloni coll’antropologo Marco Aime, diventa spesso un paletto attorno a cui costruire nuovi recinti indentitari, dove la propria identità è vista in opposizione a quella dell’altro.


Ma la cultura deriva, ha rammentato l’antropologo, dall’incontro/scontro tra popoli diversi, per cui la nostra identità è multiculturale ed in continuo divenire, stimolata com’è dai continui progressi dell’uomo in ogni campo. Il tema dell’incontro è tornato nelle parole di altri relatori, dai teologi islamici Bušatlic e Karic dell’Università di Sarajevo al macedone prof. Petrowski, storico della cultura rom, e la giornalista Giovanna Botteri. Quest’ultima si è detta spesso provocata dalle sfide e dalle opportunità che le società multiculturali presentano, ripercorrendo le tappe di una carriera che da Trieste l’hanno portata all’ufficio di corrispondenza Rai di New York, passando per i Balcani e l’Iraq. 


La memoria e la conoscenza, temi che hanno fatto da filo conduttore tra gli interventi dello scrittore sloveno Drago Jancar e del vescovo di Trieste mons. Ravignani, sono al tempo sfida ed opportunità. Jancar ha ricordato come spesso le nostre parole abbiano l’esclusivo intento di promuovere noi stessi, quando invece sarebbe proficuo ascoltare per capire il percorso che ha portato l’altro a diventare ciò che è. 


Per arrivare a tanto, secondo il drammaturgo di Maribor, dovremmo disporre di tanta umiltà e curiosità, virtù che stanno alla base di ogni cultura ma non sembrano in voga nel mondo odierno votato alla realizzazione di un “io” ignorante e prevaricatore. Il vescovo ha poi riferito quanta parte abbia avuto il “tendere all’altro”, richiamando i concetti di Baharier, non solo nella sua personale vicenda ma anche nella città cui il Signore l’ha chiamato a fare da pastore, rilevando che il cammino per una memoria condivisa sia oggi ben avviato nel capoluogo giuliano ma lungi dall’essere compiuto.

Incontro ecumenico sull'accoglienza 

Duja Kaucic Cramer - Alessandra Scarino   

«Vita Nuova»

È all’insegna del motto “Conoscere e accogliere l’altro” che si è svolta anche qui nella nostra città la X Giornata europea della Cultura ebraica. Questo farsi da parte, lasciare posto all’altro, questa squisita peculiarità dell’accoglienza ebraica, gli organizzatori della festa l’hanno concretizzata dando spazio, nell’ambito della loro Giornata, niente meno che ad un incontro ecumenico tutto cristiano, domenica mattina, alle 12.15, sul piazzale di Sant’Antonio Nuovo. Sotto le cupole bizantineggianti e i mosaici dorati della chiesa di San Spiridione si sono riuniti, insieme al nostro vescovo mons. Eugenio Ravignani, gli esponenti di tutte le confessioni cristiane presenti a Trieste. Assistendo a questo incontro, gli ospiti e i turisti, che per l’occasione sono convenuti dalle varie città d’Italia, hanno ben potuto rendersi conto di come l’ecumenismo a Trieste sia una pratica ormai radicata e del tutto connaturata alla città. 


Hanno potuto avvertire come fra il nostro vescovo, l’archimandrita greco-ortodosso, il pope serbo-ortodosso e i pastori protestanti ci sia un grande affiatamento e un autentico spirito di fratellanza. Particolarmente suggestivo è stato il momento in cui padre Raško Radovic, che guidava lo svolgimento dell’incontro, ha invitato la numerosa assemblea che riempiva il piazzale ad alzarsi in piedi e a recitare insieme, cattolici e ortodossi e protestanti ad una voce, sia il Credo che il Padre nostro.

Perfino i passanti più frettolosi non hanno potuto fare a meno di fermarsi anche solo un istante ad ascoltare il richiamo proveniente dalla lettura della Bibbia e nessuno di noi presenti ha potuto evitare di rivolgere anche a se stesso le parole di preghiera dell’archimandrita Athenagora Fasiolo, rappresentante della Chiesa greco-ortodossa: «La tua Parola mi accusa Signore» ha esordito l’archimandrita. parafrasando al negativo le parole di Gesù tratte dal Vangelo di Matteo. 


«Perché io ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, (...) ero in carcere e non mi avete visitato». Ogni preghiera e tutti i passi tratti prevalentemente dal Vangelo di Giovanni e dalla prima Lettera di Giovanni hanno richiamato l’Amore, quella parola su cui ognuno pensa di sapere tutto e al fondo invece non ne sa nulla, se non quanto gli interessa sapere e conoscere. E davvero non pochi passanti si sono fermati ad ascoltare il passo della Genesi in cui Abramo sotto le querce di Mamre accoglie con tutti gli onori tre ospiti stranieri di cui non sa nulla.


Nella nostra città le parole “accoglienza” e dialogo”, ha commentato il nostro vescovo mons. Ravignani (leggi il testo integrale dell’intervento), appartengono alla nostra storia e alla nostra tradizione, che ha visto le genti e le tradizioni più diverse cooperare pacificamente alla costruzione materiale, culturale e spirituale di una città aperta, eclettica e illuminata. Ma ancora molta strada resta da fare, soprattutto se cerchiamo, ciascuno nel proprio intimo, di rispondere a questa domanda: «Ma io darei accoglienza ed ospitalità a qualcuno che non conosco, come ha fatto Abramo con in tre sconosciuti di Mamre?». 

Forse la conoscenza, quella che non è fatta di nozioni astratte ma di esperienze reali, può davvero aiutarci a coniugare l’amore del Padre con l’amore per il fratello. Non uscirò mai dai recinti delle mie diffidenze e dei miei interessi, se non imparerò a vedere il volto di Dio nel volto del mio prossimo: questo significa conoscere, accogliere l’altro nel cuore e nella propria vita perché in lui vediamo il volto di Dio e dunque il fratello. Le sue sofferenze sono le nostre, i suoi patimenti sono i nostri, le sue ferite incidono in profondità anche il nostro cuore. Il Padre avvolge l’universo intero nella sua tenerezza ed è Padre di tutti, creatore di quell’unico cielo che ci sovrasta e sotto il quale, come nella capanna di Abramo, dobbiamo trattare l’ospite, lo straniero, il povero, come se a visitarci fossero gli angeli di Dio o Dio stesso.


La componente ebraica della nostra città, che durante questo momento si è tenuta con delicata discrezione in disparte, è riapparsa poi alla fine con un incredibile gesto di accoglienza tutta orientale nella grande tenda di Abramo, in cui a tutti i partecipanti è stato offerto un rinfresco a base di cus-cus alle verdure, vino, dolci al miele e pistacchi, frutta, caffè.

In Campania le religioni insieme per chiedere la pace il fatto

Domani a Scala, nel Salernitano, la Giornata di preghiera cui prenderanno parte i delegati delle fedi più diffuse nel mondo

Valeria Chianese

«Avvenire»

Scala, piccola città, la più antica, della co​stiera amalfitana sarà per un giorno il centro del​la preghiera per la pace. Da qui, dove sant’Alfonso Ma​ria de’ Liguori fondò la Congregazione del Santissimo Redentore, verranno elevate le invocazioni dei ministri delle religioni più diffuse nel mondo, uniti nella comune ricerca della pace. Domani, infatti, i rap​presentanti di cristianesi​mo, ebraismo, islam, bud​dismo, induismo, sikhi​smo, della religione tradi​zionale africana e della re​ligione Bahá’i si troveran​no per la «Giornata di pre​ghiera per la pace nelle no​stre città » – Together for peace, in inglese «Insieme per la pace» – organizzata dall’arcidiocesi di Amalfi​Cava de’ Tirreni e dal Cen​tro studi francescani per il dialogo interreligioso e le culture.
  Ad accogliere le undici de​legazioni saranno i sugge​stivi angoli di Scala e delle sue minuscole frazioni in​castonate nei monti, affac​ciate sul mare. «La pace – sottolinea l’arcivescovo O​razio Soricelli – è un valore senza frontiere, è un’occa​sione volta alla solidarietà e questo incontro è un e​vento che non può rima​nere isolato. Con la pre​ghiera la Chiesa vuole an​nunciare le possibilità del​la pace nel cuore di ciascu​no di noi, fonte di armonia nelle nostre città, rese più fragili dalla violenza e dal​le violenze». La Giornata si inserisce nel​la più ampia rassegna «Sca​la incontra New York», na​ta otto anni fa dopo l’at​tentato alle Torri gemelle e che quest’anno è dedicata al tema della rinascita. Commenta Ivana Bottone, presidente dell’associazio​ne « Scala incontra New York » : « L’incontro di pre​ghiera dona al cuore di cia​scuno di noi gli stimoli per rinascere autenticamente». E il giovane sindaco di Sca​la, Luigi Manzi, osserva: « L’icona che le religioni consegneranno al nostro territorio rimarrà impressa per molti anni e sarà di mo​nito e stimolo per vivere il rispetto e l’accoglienza re​ciproca ». A presiedere la Giornata sarà il vescovo di Terni​Narni- Amelia, Vincenzo Paglia, presidente della Commissione episcopale per l’ecumenismo e il dia​logo, con Michele De Rosa, vescovo di Cerreto Sanni​ta- Telese- Sant’Agata de’ Goti, e con padre Edoardo Scognamiglio, ministro provinciale della Provincia religiosa di Napoli e Cam​pania dei Frati Minori.
  Il programma – declinato sui tre segni del digiuno, della preghiera, della lam​pada per la pace – è inten​so e articolato. Ad aprire la Giornata in mattinata il sa​luto di padre Silvestro Bejan, delegato generale per l’ecumenismo e il dia​logo interreligioso dei Fra​ti Minori Conventuali. Quindi le testimonianze a favore della pace dei rap​presentanti delle diverse Chiese e comunità eccle​siali e delle altre religioni ( per i luterani il pastore Holger Milkau; per gli orto​dossi, il sacerdote Radu Io​nut; per gli anglicani, padre Kingsley Joyce; per gli ebrei, il rabbino Pierpaolo Pinhas Puntarella; per i buddisti, la monaca Doju Dinajara Freire; per i musulmani, ’ Abd al- Sabur Turrini; per gli induisti, Franco Di Ma​ria Jayendranatha; per i sikhisti, Singh Surinder; per le religioni tradizionali a​fricane, Alligbonon Oun​dogni Dit-Firmin; per la re​ligione Bahá’i, Angela Fur​cas). Poi ogni delegazione si ritirerà in preghiera nel luogo ad essa destinata. Ma sarà il pomeriggio a es​sere testimone dell’impe​gno comune per la pace con la lettura dell’«Appello per la pace nelle nostre città » , l’accensione della Lampada della pace, l’ab​braccio della pace. Per pa​dre Enzo Fortunato, diret​tore della rivista «San Fran​cesco » , « la Giornata è un momento che manifesta a ogni uomo il sorriso di Dio e dice che la forza più bel​la del cristiano è lasciarsi sorprendere da Dio». 

L’amicizia personale come sentiero privilegiato per le relazioni islamo-cristiane

Henri Tessier

«Oasis»

La dichiarazione conciliare Nostra Aetate ha invitato tutti a evangelizzare la relazione islamo-cristiana, a liberarci cioè dai pregiudizi del passato e a sostituirli con una relazione rispettosa, così come è giusto tra credenti, attraverso collaborazioni in grado di servire la giustizia e la pace.


Giunto in Algeria nel 1946, ho vissuto tutta la vita nel contesto di questa relazione islamo-cristiana, quasi sempre in Algeria, ma per due anni anche in Marocco e per altri due in Egitto. Insomma l’incontro con i musulmani ha formato la trama della mia vita di fede e della mia testimonianza cristiana per tutti questi anni. E ringrazio Dio per avermi dato questa vocazione e questa missione. La rapida crescita demografica del mondo islamico, da un secolo a questa parte, e la sua diffusione su un’area geografica sempre più vasta hanno reso la relazione islamo-cristiana uno degli aspetti più rilevanti della fedeltà della Chiesa alla sua missione nel mondo contemporaneo. Fa parte della missione della Chiesa servire la pace tra gli uomini e perciò, in particolare, tra i credenti e con i musulmani.Gesù ha detto nel sermone della montagna: «E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?» L’apertura del cuore al “fratello diverso” è un segno di fedeltà al discorso della montagna. «Amerai il prossimo tuo come te stesso» è un richiamo che non può escludere nessuno.


D’altra parte i cristiani hanno ora capito meglio che la Chiesa non è un’istituzione al servizio dei soli cristiani, ma un segno di Dio proposto a tutti gli uomini. Il ministero del Papa, in particolare così come è stato vissuto da Giovanni Paolo II, ha reso visibile questa missione nel mondo interno. Adesso, Benedetto XVI mostra in ogni suo viaggio segni di questa apertura attraverso i suoi incontri coi responsabili delle comunità islamiche. D’altronde è inconcepibile per gli uomini di questo tempo che le religioni che vogliono onorare Dio – ognuna a suo modo, è vero – possano rappresentare una delle cause di tensione tra gli uomini del mondo attuale. Le ultime iniziative dei responsabili musulmani (per esempio la lettera dei 138) dimostrano che i musulmani intenzionati oggi a lavorare a una relazione pacifica tra cristiani e musulmani sono molti. È per questo che sono stato felice di dedicare tutta la mia vita a questo rapporto. Certo, ci sono oggi fondamentalisti che vogliono provocare un ripiegamento in entrambi i campi, quello dei cristiani e quello dei musulmani. Ma sono sessant’anni che vedo musulmani ricercare l’amicizia di cristiani e impegnarsi con loro in una collaborazione in vista del bene comune, e questo non può che provocare in me una gioia profonda. Sono amicizie che hanno rappresentato l’essenza della mia fedeltà al Vangelo, così come della manifestazione del Vangelo ai nostri amici musulmani. Dall’amicizia nasce la fiducia e quest’ultima rende possibile la collaborazione per il bene comune nella sua multiforme varietà: azione sociale, impegno per la giustizia e la pace, condivisione di patrimoni culturali, ecc... La comunicazione delle esperienze spirituali rappresenta uno dei vertici di questa condivisione. In alcune occasioni si può arrivare a pregare insieme: nei funerali, nelle prove della vita così come nelle gioie da vivere insieme.


Si è troppo spesso confuso il dialogo islamo-cristiano con incontri accademici. Questi ultimi sono senza dubbio segni preziosi di rispetto reciproco tra le due comunità. Ma il dialogo è innanzitutto la relazione fondamentale tra tutte le persone di buona volontà, relazione da cui scaturisce la fiducia e sulla quale si stabilisce la pace, sulla base dell’amicizia tra le persone.

Francesco e il Sultano

Ad Afragola Islam e Cristianesimo si incontrano per parlare di pace

Lucia Antinucci

«Veritas in caritate»

La Fraternità Francescana di Afragola, costituita dai Frati Minori e dall’Ordine Francescano Secolare locale, con il sostegno della fraternità OFS regionale della Campania, organizza da anni incontri ecumenici, di preghiera e teologici, incontri spirituali interreligiosi, e particolarmente islamico-cristiani. La Fraternità, collabora con l’Associazione degli Immigrati Uniti di Afragola, un’associazione costituita da Africani e Mediorientali in maggioranza di religione islamica. Partendo da quest’opera sociale si è sempre più desiderato approfondire la specificità francescana del dialogo con l’Islam, partendo appunto dallo storico incontro di Damietta, come particolare contributo all’impegno ecumenico ed interreligioso della Chiesa di Napoli. Tale iniziativa nasce come memoria storica per divenire profezia, e vuole essere espressione della vocazione al dialogo ed alla pace del francescanesimo, come fedeltà carismatica al messaggio ed alla testimonianza dell’araldo del Gran Re, particolarmente del suo incontro amichevole, senza cedimenti alla sua identità cristiana, con il sultano d’Egitto.


La “memoria di Damietta” si articola in due date, nella prima, il 26 settembre 2009, vi sarà una parte religioso-spirituale imperniata sulla rievocazione dell’incontro tra San Francesco e il Sultano, come testimoniato dalle Fonti Francescane, accompagnata da canti della tradizione francescana, particolarmente adatti per l’incontro con l’Islam, dalla proclamazione di versi del Corano e dal messaggio di pace dei capi religiosi. A tale momento si avrà la straordinaria partecipazione di Padre Pizzaballa custode di Terra Santa, oltre agli Imam di Napoli. La seconda parte, sempre nella stessa data, costituirà un momento di festa, come espressione di gioiosa condivisione fraterna delle ricchezze umane e sociali che scaturiscono dalle diversità etniche e culturali, in cui vi saranno canti, balli e cibi provenienti dalle varie culture.


Il 10 ottobre, sempre ad Afragola, sarà organizzato un momento  prettamente culturale, in cui si intende puntualizzare la tematizzazione teologica e culturale dell’esperienza spirituale e sociale islamico-cristiana precedentemente realizzata, riunendo allo stesso tavolo personalità del mondo cristiano ed islamico che discuteranno attorno al tema “Islam –Cristianesimo:  un dialogo possibile?”.

Missione toscana a Baghdad per un centro giovanile

Viator

«Toscana Oggi»


Non è passato un anno e il vescovo latino di Baghdad, mons. J.B. Sleyman, ha visto realizzato il suo desiderio. Lo incontrammo a Beyrouth dopo la posa della prima pietra dell’Ospedale che la Fondazione Giovanni Paolo II sta costruendo a Ein Ebel (sud Libano). Conosciuti gli obbiettivi della Fondazione ci invitò a Bagdad. Lo abbiamo poi incontrato due volte in Italia per confermare l’invito e precisare il progetto. 
Sono state molte le difficoltà per ottenere il visto di ingresso e la posizione dell’Ambasciata e di tutti i suoi rappresentanti è stata sempre di rigorosa prudenza: accettare di restare solo nella cosiddetta «zona verde», spostarsi solo all’interno di questa e sempre con la copertura dei nostri Carabinieri. Era l’unica via possibile. Non potevamo che accettare tali condizioni, sperando che le situazioni non fossero poi così drammatiche.

La delegazione esplorativa


Partiamo in quattro: il direttore della Fondazione Angiolo Rossi, Paolo Ricci, impegnato nella cooperazione e membro del comitato scientifico della stessa, il vicedirettore di Famiglia Cristiana, Fulvio Scaglione, e il vescovo Rodolfo Cetoloni, anche lui della Fondazione. 
Volo Turkish Airlines: Roma-Istanbul-Baghdad tra il 18 e il 19 agosto. Una sosta sul Bosforo, tra un aereo e l’altro, che ci permette di ammirare nella notte dall’esterno i due grandi monumenti di Aghia Sophia e della Moschea Bleu. Arriviamo al mattino del 19 e dobbiamo armarci di pazienza per la puntigliosità burocratica di un addetto ai visti di ingresso. «Manca un foglio!... Vi rispedisco in Italia!». Per fortuna dall’ambasciata ci avevano lasciato tutti i punti di riferimento possibili e immaginabili. Dopo più di un’ora un carabiniere di quelli che erano venuti per farci da scorta è potuto entrare e portare anche l’inutile foglio così «importante»!

La scorta dei Carabinieri…


Usciamo all’aperto. Il caldo secco è forte, ma sopportabile, anche con i giubbotti antiproiettile di cui ci hanno rivestito. Cinque fuoristrada Land Cruiser blindati ci portano fino all’Hotel Al Rasheed in zona verde. Muraglie di cemento a kilometri, check point uno dopo l’altro, autoblinde, un grosso carro armato e strane manovre delle auto, che ci portano a destinazione, guidate da brevi messaggi in codice: «Terra … Vento … A bolla ….!». Le manovre diversive sono per coprirci, specie agli incroci, sotto i cavalcavia e quando superiamo qualche rara auto. 
L’albergo Al Rasheed è una tipica costruzione da tempi di regime: 14 piani, sale, giardino… Gentilezza ossequiosa, orientale. Un impiegato si rende conto che c’è un vescovo e chiama una sua collega, cristiana come lui. Commovente il saluto di quest’ultima che chiede di essere benedetta.

… e il gran botto


Non abbiamo fatto in tempo a disfare le valigie che un’esplosione fortissima fa vibrare tutto l’albergo. Se ne sente qualche altra in lontananza e poi è tutto un crepitìo di colpi di mitraglia, a raffica.  Non è facile capire cosa stia succedendo e dove sia avvenuta l’esplosione. Una nuvola di sabbia finissima invade le stanze dalle finestre aperte. Vorrei riprendere qualcosa con la piccola telecamera, ma la nebbia di sabbia copre tutto e i colpi di arma da fuoco, molto vicini, mi consigliano di rientrare più all’interno della camera. 
Scendo nella Hall dove sono anche gli altri. Anche qui tanta polvere entrata attraverso le arcate: le grandi vetrate infatti sono state divelte e sbriciolate dallo spostamento d’aria. I volti di alcuni sono un po’ sconvolti, altri sembrano abituati a questi eventi. In un salone da congressi si sta svolgendo un incontro tra capi tribù nei loro bei vestiti lunghi. Hanno interrotto l’incontro, ma non sembrano molto preoccupati. Nella sala accanto c’è il buffet e molti sono impegnati lì. 
Pare strano, la vita continua! Eppure si è trattato come di un grappolo di esplosioni in varie parti della città (10 o 12 pare) e la più forte è quella vicino a noi: un camion-bomba con 2 tonnellate di tritolo lanciato contro il ministero degli esteri iracheno. Sventrato e reso inagibile il palazzo, morti e feriti tra personale e gente di passaggio. Totale delle vittime oltre un centinaio di morti e centinaia di feriti. Le ultime due esplosioni nel mercato: due bici-bomba con pacco di esplosivo legato al portabagagli! 
La notizia è volata attraverso le varie agenzie e siamo subissati di telefonate… Abbiamo detto che eravamo in una zona del tutto diversa e lontana dai fatti…

Il grande aiuto dell’Ambasciata Italiana


L’evento ha certamente condizionato il clima di questi giorni e le ripetute raccomandazioni del Primo Consigliere dell’Ambasciata (dott. Renato di Porìa e Brugnera) e del Primo Segretario (dott. Nicola Bazani) hanno avuto una conferma forte da quanto era avvenuto. 
L’Ambasciata però, in stretto collegamento coll’Ambasciatore dott. Melani, assente per ferie in Italia, ci è stata accanto con ogni appoggio e consiglio per mettere ugualmente a frutto viaggio e giornate a Bagdad. Ci hanno anzi accolto con due pranzi molto cordiali e piacevoli e ci hanno reso possibile parlare con tutti gli interlocutori più importanti e mettere in moto i primi passi del progetto.

Una «cittadella Giovanni Paolo II a Baghdad»


Si tratta di un centro pastorale per giovani e per tutta la comunità cristiana. In buona parte è già realizzato accanto alla Cattedrale del Vescovo latino, mons. Sleyman carmelitano libanese, noto in Italia per un suo bel libro sui cristiani in Medio Oriente. E’ a Baghdad dal 2001. I giovani sono tanti, tra i circa 200 mila cristiani che abitano a Bagdad. Partecipano alle iniziative e desiderano incontrarsi. Bisogna formarli alla vita cristiana, ma nella loro realtà irachena di ora, aiutandoli ad affrontare temi nuovi per loro come la libertà, la democrazia, l’impegno civile e sociale, la riconciliazione, la pace, la ricostruzione… A ciò si aggiunga quanto è necessario per i giovani la possibilità di svago e di luoghi ove fare sport… In questi giorni, nei locali esistenti, vi è una specie di campo-scuola estivo per ragazzi (qualche centinaio!). Le strutture sono ampie, ma alcune hanno bisogno di rifacimenti e di arredamento, specie negli impianti di condizionamento (55 gradi Celsius in questi giorni!). Il complesso apparteneva ai Padri Carmelitani. Requisito in parte dallo Stato all’epoca di Saddam è ora utilizzato dall’amministrazione civile per una scuola, mentre tutto il resto è stato riconsegnato alla Diocesi latina.  Recentemente, con l’aiuto della Azione Cattolica Italiana è stata acquistata una casa accanto alla sede Vescovile e così quasi tutti gli spazi prospicienti la strada sono gestibili per la comunità cristiana. C’è anche una bella casa di riposo per una quarantina di anziani. 
Il vescovo Sleyman viene dall’ambito degli studi accademici, ma si sta dando molto da fare per questa iniziativa pastorale-sociale, che merita interessamento e appoggio. La zona è sicura… un po’ più delle altre, ma in ogni modo, all’inizio e alla fine della strada, vi sono blocchi di cemento che impediscono l’accesso alle auto e due guardie private armate, giorno e notte. Ma nella zona rossa è un po’ tutto così… E a Baghdad abitano circa 6 milioni di persone che vivono questa situazione da anni… I punti determinanti del progetto sono stati a lungo discussi alla presenza del Nunzio Apostolico Francis Assisi Chullikatt, molto interessato e personalmente d’accordo sull’iniziativa. È un impegno della Chiesa latina, ma è per tutta la comunità cristiana e sarà aperto a tutti. Anche il Patriarca Caldeo Delly, che ci ha incontrato sempre presso l’Ambasciata italiana,  ci ha parlato di buoni rapporti con tutti gli iracheni. Tutti vivono la stessa difficile situazione e quanto nasce per favorire incontri e per lavorare insieme è benvenuto! 
Ci vuole un piano generale sugli obbiettivi dell’utilizzo dell’esistente e di realizzazione di qualche nuovo intervento. Il vescovo, sollecitato anche dal Nunzio, farà giungere nella prima quindicina di settembre il progetto alla Fondazione che lo esaminerà e si darà da fare per trovare i fondi necessari.

L’impegno per il futuro


Un altro capitolo della storia intensa della Fondazione Giovanni Paolo II, verso zone sempre più difficoltose, ma proprio per questo più bisognose di vicinanza. Economica certo… ma ancor più umana e cordiale, «affettiva ed effettiva» come dice sempre il suo Presidente e ispiratore, mons. Luciano Giovanetti. 
Nella sicurezza pesante di tre giorni in zona verde, col desiderio di vedere quello che direttamente vive quella gente… uno sguardo in avanti, confortati da una feconda storia alle spalle e da tanti amici. 


Nasce davvero un nuovo capitolo! 

Le radici cristiane impulso e anima della nuova Europa

Italia, Germania,  Francia: storia e fede alla 31ª «Settimana» della Fondazione ambrosiana Paolo VI

Giacomo Gambassi

«Avvenire»

Tre padri di un’Europa che vada oltre i confini. Tre «grandi figure» che «hanno costituito il motore trainante della nuova unità del Continente europeo avviato dopo il Secondo conflitto mondiale ». L’arcivescovo di Milano, il cardinale Dionigi Tettamanzi, ricorda il «vigoroso impulso» di matrice cristiana del francese Robert Schuman, del tedesco Konrad Adenauer e dell’italiano Alcide De Gasperi al processo di unificazione del continente per indicare i tre Paesi che hanno costituito «il cuore della costruzione europea» e per dare una lettura attuale della 31ª Settimana europea organizzata dalla Fondazione Ambrosiana Paolo VI, in collaborazione con l’Università Cattolica, nella splendida cornice di Villa Cagnola a Gazzada , in provincia di Varese. Tre politici che rappresentano i Paesi su cui la Settimana ha scelto di puntare l’attenzione per raccontare la «storia religiosa di Francia, Germania e Italia» e per entrare «Nel cuore dell’Europa» – secondo il titolo dell’edizione 2009 che si è aperta martedì e si chiude domani – mettendo il luce l’apporto del cristianesimo alla formazione della civiltà europea ma anche alla sfida del recente cammino dell’Unione europea. 


«L’Italia – spiega Cesare Alzati, uno dei coordinatori scientifici della Settimana e docente dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano – ha svolto un ruolo nodale nel continente per la serie di dati storici che si legano allo sviluppo del cristianesimo in ambito mediterraneo. Per la presenza della Sede apostolica, il suo bagaglio romano-cristiano ha contribuito in modo determinante alla tenuta e alla continuità dell’Occi- dente nei secoli». Un patrimonio che, nel futuro dell’Europa destinato a essere scritto nei prossimi anni, può entrare con il suo specifico.  «L’Italia – afferma Alzati – è portatrice di un importante contributo per la sua tradizione culturale e di vita religiosa bimillenaria che è connaturata da una prospettiva non contrassegnata dal particolarismo ma da una visione universale che si lega alla cattolicità della Chiesa». 

  Dalla Germania può giungere un contributo per dare un’anima all’Europa, secondo Otto Weiss, membro dell’Istituto storico redentorista di Roma e fra i relatori della Settimana. «Penso alla mistica tedesca, all’apporto che è stato dato dal pensiero tedesco alla teologia, alle conseguenze sulla visione dell’uomo che ha portato la riforma di Lutero», afferma Weiss. 

Poi lo storico ricorda un testo di fine Settecento: «L’opera di Novalis, La Cristianità ossia l’Europa, 
che propone la rinascita religiosa e spirituale dell’Europa ed evidenzia l’affermazione delle radici cristiane del continente, mostra come l’idea di Europa sia ben presente in Germania. E va sottolineato che l’intera cultura tedesca ha un’autentica matrice cristiana». Più complesso il rapporto in Francia. «Anche se la nostra tradizione culturale è marcatamente cristiana – spiega Catherine Vincent, docente di storia medievale all’Università di Paris X-Nanterre, anche lei fra i relatori del convegno – la società francese di oggi fatica ad accettarla ». Il motivo? «La Francia si confronta con le questioni aperte attraverso la contrapposizione. Probabilmente è un retaggio della Rivoluzione francese far prevalere lo scontro sul dialogo». Però, aggiunge, «non va dimenticato che l’idea odierna dell’uomo con il rispetto della sua dignità, il concetto di solidarietà e il valore della pace sono figli del pensiero cristiano». 


Un pensiero da recuperare nel processo di unificazione europea. Un percorso che, avverte Alzati, «non può essere guidato soltanto da una visione economicistica, ma deve avere una prospettiva culturale». Ecco perché, sotttolinea, «un ruolo fondamentale nella società europea sarà giocato da chi ha una funzione educativa a livello civile ed ecclesiale». 


Le Caritas toscane in mezzo ai terremotati

Fabio Marella

«Toscana Oggi»

Mi sono recato nelle zone terremotate nell’ambito del gemellaggio delle Caritas della Toscana e della Calabria con la Chiesa aquilana. Per una settimana ho sostituito il parroco del paese di Fossa, ormai ridotto ad una tendopoli: infatti il terremoto l’ha reso quasi totalmente inagibile.


Al mio arrivo nella tendopoli di Fossa, la prima persona che mi ha colpito è stato un giovane, che stava uscendo dal campo e indossava una maglietta nera con la scritta «Si ricomincia». In un primo momento non ne avevo compreso esattamente il significato, ma mi sono bastati pochi minuti, appena ho iniziato a parlare con gli abitanti, per rendermi conto del motivo di tali parole: gli abruzzesi sono uomini e donne forti e determinati, pronti a ricominciare la vita di ogni giorno, nonostante i lutti e le difficoltà incontrate. Mi porto a casa tanti volti e situazioni da non dimenticare: credo che i tanti volontari che si sono alternati e continueranno ad alternarsi nelle zone colpite da questa calamità potrebbero confermare la mia opinione. Il paese, come ho detto, è stato leso gravemente e per di più la montagna che lo sovrasta non è stabile, ma la gente non perde la speranza. Infatti tutti mi ripetevano che nelle casette di legno, che stanno preparando lavorando giorno e notte, ci andranno, perché l’inverno è troppo freddo per rimanere nelle tende, ma rimarranno in tali abitazioni provvisorie solamente il tempo necessario affinchè le loro case siano nuovamente agibili. Più che raccontarvi quello che ho fatto, desidero condividere con voi pensieri e comportamenti di tre persone in particolare, tra la gente che ho avvicinato. Mi hanno molo colpito infatti Angela, Giuseppina e Francesco con il suo cane adottivo, di nome Simba.


Angela è chiamata da me, scherzosamente, «la sacrestana», perché accudisce in modo accurato la tenda adibita a Chiesa: svolge questo compito con la stessa precisione con cui fino a pochi mesi lo faceva nella sua chiesa di Fossa, che ricorda con tanto rimpianto, ma non rassegnazione. Donna semplice, ma di grande fede nei comportamenti e nelle parole. Ad una mia domanda mi ha dato una risposta che mi ha fatto riflettere. Nella tenda-Chiesa accanto al crocifisso c’è appeso un quadretto, nel quale è rappresentato san Emidio intento a sorreggere un’ abitazione colpita dal terremoto, in quanto tale santo è protettore dei terremoti. Adesso san Emidio è rappresentato con una semplice immagine, ma nella Chiesa in paese, mi racconta, c’è una statua che lo rappresenta. Con un po’ di imbarazzo io le ho fatto notare che non era stato di grande aiuto….. Angela con poche parole e con lo sguardo che contraddistingue le persone di montagna, mi ha risposto che apparentemente non era stato così, ma, anche se san Emidio era stato un po’ birbone, tutto quello che era successo non avrebbe dovuto farci perdere la fede, perché il Signore vede cose che noi talvolta non arriviamo a comprendere. Egli avrebbe quindi trovato un modo per aiutare la sua gente. Inoltre avrebbe potuto esserci un numero maggiore di morti in paese.


Con grande semplicità che genuina lezione di fede ci ha trasmesso! Giuseppina ha 97 anni; quando sono andato a trovarla, l’anziana donna si è scusata di non poter partecipare alla messa quotidiana, a causa delle forze che la stanno abbandonando. Abbiamo parlato a lungo e quando le ho chiesto cosa provasse a ritrovarsi dentro ad una tenda a questa età, anche lei mi ha sorpreso, dicendomi di aver superato due guerre, «la vita qui in montagna non è mai stata semplice» e di essere quindi fiduciosa di poter superare anche questa difficoltà con l’aiuto del Signore. «Ma ciò che mi dà pensiero - ha puntualizzato la signora - sono i giovani: non sono abituati ai sacrifici, vanno subito in crisi. Io prego per loro ogni sera. Se il Signore me ne darà il tempo, vorrei rivedere il mio paese sistemato prima di morire». Anche in lei quanta fede e speranza ho trovato! Francesco, fa il vigile del fuoco, e una mattina mi ha accompagnato a visitare il paese di Fossa, ormai disabitato: un paese spettrale. Con quanta delicatezza mi ha descritto la situazione attuale e con quanto trasporto e dolore constatava le persone che non si erano salvate. Partecipava al dolore della popolazione… Vedendo il suo volto, mi è venuto in mente un passo della Lettera ai Romani: «Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate gli stessi sentimenti gli uni verso gli altri».


Mentre mi stava descrivendo la situazione, è uscito da una casa diroccata un canino, Simba, e gli è corso incontro. Mentre Francesco lo accarezzava mi ha spiegato che il suo padrone era andato via e Simba non si era voluto allontanare dal paese ormai deserto: era rimasto a fare la guardia. Francesco ogni giorno dalla tendopoli gli porta da mangiare. Credo non ci sia bisogno di aggiungere altro: i tanti volontari che hanno raggiunto queste zone erano arrivati per portar aiuto e sono, anzi siamo, ripartiti dopo essere cresciuti nell’aiuto reciproco e aver stretto nuove amicizie.

Cronaca del Seminario estivo dell’Associazione Teologica Italiana per lo Studio della Morale (ATISM) “La teologia morale e il dialogo interreligioso” (Mazara del Vallo, 6-10 luglio 2009)

Franco Del Nin – Giovanni Del Missier
«Veritas in caritate»

Dal 6 al 10 luglio si è tenuto a Mazara del Vallo (Trapani), il seminario di studio dell’Associazione Teologica Italiana per lo Studio della Morale (ATISM) dedicato all’approfondimento critico del tema La teologia morale e il dialogo interreligioso, brillantemente organizzato dalla sezione siciliana dell’associazione.


La sessione inaugurale Le sfide del pluralismo religioso che mirava a definire i termini fondamentali della questione, si è aperta con la relazione Dalla Dignitatis Humanae alla Dominus Jesus: quali implicanze per la teologia morale?, nella quale Antonio Parisi (Facoltà Teologica di Sicilia – Palermo) ha inteso offrire «un quadro di motivazioni e di ragioni che illustrano le caratteristiche, la necessità e i limiti del dialogo interreligioso», in riferimento alle due autorevoli dichiarazioni. Punto di partenza della relazione è stata l’affermazione del teologo J. Ratzinger sulla centralità della religione in ordine alla formazione della cultura e dei valori che in essa si esprimono, segno eloquente di una universale disposizione antropologica al divino e dell’incontro misterioso nella profondità dell’esistenza tra l’essere umano e la Verità. Iniziando da tale fondamento è possibile istruire le questioni dei rapporti tra religione, cultura ed etica, e del dialogo interreligioso su temi specificamente morali, traendo dai documenti del Concilio Vaticano II l’incrollabile fiducia nelle capacità della ragione umana di ricercare e conoscere il bene, a partire da quel nucleo centrale dell’esperienza morale che è la coscienza, compresa come «intima esistenziale relazione con Dio». I rischi di derive relativistiche e soggettiviste di talune impostazioni sono ben visibili nella storia recente della teologia morale con l’estremizzarsi della contrapposizione tra morale autonoma ed etica della fede, e l’esasperazione dell’acceso dibattito intorno alla specificità dell’etica cristiana. Di queste preoccupazioni si è fatta interprete la Dominus Iesus, rinnovando l’invito del concilio ad una comprensione propriamente teologica dell’etica, capace di tematizzare adeguatamente il rapporto tra coscienza e verità, l’unicità del ruolo di Cristo in ordine alla salvezza di ogni uomo, l’uso della Parola di Dio nell’elaborazione della riflessione morale, l’esistenza di una legge naturale che permetta l’elaborazione di un’etica universale, il significato propedeutico delle diverse culture ed esperienze religiose in ordine alla recezione del messaggio evangelico che la Chiesa è chiamata ad annunciare. A. Parisi, seguendo la direzione suggerita da Veritatis Splendor, ritiene che un compito così arduo si debba risolvere nell’elaborazione di una morale Teonoma, o meglio ancora Cristonoma, dal momento che «la vita morale cristiana è percepita come risposta personale “in Cristo” alla chiamata del Padre. Ogni cristiano è un essere “in Cristo”; la sua condotta morale è la traduzione e la manifestazione vitale del proprio essere “in Cristo”». Tale impostazione – che può essere anche descritta come «morale “nella fede”» – non sottrae all’etica carattere di universalità, ma è in grado di dischiudere ogni uomo al senso pieno della storia e di aprirlo al dono di Dio in Cristo, compimento della propria umanità. Di fronte a questo appello divino l’uomo è responsabile, cioè chiamato a rispondere in prima persona attraverso la vita morale che costituisce il movimento verso Dio. Nel dialogo interreligioso, allora, l’apporto propriamente cristiano appare così rilevante e insostituibile: il mondo in quanto affidato all’uomo da Dio è dotato di significati intelligibili da conoscere e assecondare; l’uomo di fede è messo in grado di guardare all’avvenire con reale fiducia e capacità progettuale; la Chiesa si pone a servizio della libertà umana illuminandone il cammino di ricerca della verità e del bene, a partire dal dono affertole nella Rivelazione.


Michele Aramini (Università Cattolica – Milano) nella sua conversazione Immigrazione, multiculturalità e teologia morale ha inizialmente presentato i principali risultati della riflessione in tema di pluralismo etico e culturale. Essi sono stati identificati nell’atteggiamento fondamentale del dialogo (principio ecumenico) che presuppone una reale presenza della verità di Dio e percezione del bene nei diversi interlocutori, e nel riferimento comune a un insieme di diritti umani e di reciproci doveri che si fondano sull’identità stessa della persona e permettono una convivenza civile, al riparo da ogni tentazione di egemonia o di relativismo culturale. Poste queste basi imprescindibili di un’etica trans-culturale e volendo «correggere la troppo facile e diffusa riduzione della questione posta dal pluralismo al profilo del rispetto delle differenze», sono stati prospettati alcuni nodi problematici e ancora irrisolti. Si è trattato principalmente dell’erosione del significato religioso e dell’indebolimento della funzione critica della fede nei confronti delle culture, esiti che il pluralismo produce non solo sul piano fattuale imponendo il reciproco riconoscimento e il rispetto tra le diverse posizioni, ma sul piano teorico fino a svuotare di senso ogni pretesa veritativa della religione e relegandola nell’ambito privato della pura preferenza individuale, sottratta al dibattito pubblico proprio nei suoi contenuti fondamentali. Ciò sarebbe all’origine di una profonda crisi del soggetto credente, della sua identità frammentata e dell’incerto rapporto tra fede e vita, fino ad investire questioni propriamente teologiche come la formazione della coscienza morale e il sensus fidei fidelium. A tal fine si è prospettata la necessità di uno sforzo teorico di elaborazione teologica del fenomeno del pluralismo e del multiculturalismo, intorno alle problematiche relazioni che intercorrono tra fede e cultura, convinzioni religiose e ideologia, appartenenze religiose e cittadinanza, forme immediate del sentire e identità della coscienza credente. La carenza di una simile tematizzazione avrebbe pesanti ricadute negative sulla vita della comunità cristiana, sulla pastorale e sull’annuncio cristiano che già si farebbero percepire come “emergenza educativa”.


La seconda sessione Quale etica per i figli di Abramo? ha aperto un’ampia e documentata finestra sull’Islam grazie alla relazione Etica coranica ed etica evangelica, confronto con la morale islamica, tenuta da Maurice Borrmans (Pontificio Istituto di Studi Arabi e Islamici – Roma), nella quale l’insigne studioso ha sottolineato come la morale dei musulmani sia una «forza efficiente orientata verso il bene» che garantisce al credente una serenità d’anima di fronte al suo Creatore, che lo guida, lo giudicherà e lo retribuirà. Il Corano, lungi dall’essere autorivelazione di Dio, intende semplicemente trasmettere i comandamenti rivolti all’uomo: i 114 capitoli (sure) che lo costituiscono propongono una morale della legge (sharia) marcatamente veterotestamentaria, modellata sul decalogo sinaitico, all’interno della quale è difficile distinguere tra etica e diritto, tanto che alcuni riferendosi alle società musulmane parlano di “nomocrazia”. Dal punto di vista storico, però, nell’Islam si trova una pluralità di scuole e correnti anche in campo morale, al punto che è possibile sostenere l’esistenza di “tre Islam” distinti con altrettante diverse morali: l’Islam della Legge, quello della Saggezza e quello della Mistica. Non si può non tener conto di questa dimensione “relativizzante” in sede di confronto con l’etica evangelica, perché chi si attiene alla Legge si ritroverà vicino agli Ebrei di stretta osservanza; chi opta per la Saggezza filosofica troverà corrispondenza con i sostenitori dell’illuminismo razionalizzante occidentale; mentre chi preferisce la Mistica si sentirà imparentato con i Cristiani di tutte le confessioni che ricercano la via della santità. Tuttavia possiamo certamente trovare una comune piattaforma di confronto morale attorno ai dieci comandamenti in quanto espressione di valori essenziali su cui costruire un’antropologia personalistica che vede nell’uomo “il vicario o il califfo” di Dio per l’Islam, “l’immagine e la somiglianza” di Dio per gli Ebraismo e “il figlio divinizzato per adozione” per in Cristiani. Secondo il relatore si può affermare, allora, che la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo (1948) può essere assunta – pur con le sue irrisolte questioni fondative ed ermeneutiche – come programma etico unificatore delle tre grandi religioni monoteiste. Va da sé che non mancano esempi nel mondo musulmano di avvicinamento all’etica evangelica e quindi al precetto dell’amore indiviso, come recentemente testimoniato dalla Lettera dei 138 rappresentanti dell’Islam raggruppati dall’Accademia Reale di Amman e indirizzata ai capi delle diverse comunità cristiane del mondo, dove espressamente è detto che «il vero monoteismo consiste nell’amor di Dio e nell’amore del prossimo». Quindi, a chi si fa sostenitore dell’impossibilità di un pacifico confronto fra morale evangelica e morale islamica, si può rispondere che la recente storia ha fatto emergere la grande potenzialità di un dialogo fondato sui valori che testimonia lo stesso carattere trascendentale della persona e il suo destino d’eternità. È un siffatto dialogo che può servire da motore propulsore di condivisione di molte cose sul mistero di Dio, sul dono della Parola, sul ruolo dei profeti, sull’importanza della comunità e della preghiera fino alle vie della santità.


La relazione Le parole del Sinai e il Discorso della Montagna, confronto con la morale ebraica è stata affidata a Giuseppe Bellia (Facoltà Teologica di Sicilia – Palermo), la cui analisi si è concentrata intorno ai temi di storia, alleanza e persona. Al fine di «evitare il rischio, antico e attuale, di trasformare la vivezza del segno narrato in “cosa” sterile da idolatrare», il teologo biblico ha cercato di evidenziare il nucleo sorgivo dell’antico patto, identificandolo nel primato di un dono che indica essenzialmente la benefica presenza divina nella storia (consapevolezza espressa al massimo grado nella preghiera dei Salmi). Di questa gratuita esperienza originaria lo stesso Decalogo rappresenta un’amplificazione narrativa, ulteriormente elaborata nel Pentateuco e tramandata nell’interpretazione teologica delle diverse tradizioni d’Israele. L’ascolto della Parola non ha una prevalente funzione cognitiva, quanto una finalità propriamente etica: la memoria della salvezza storica gratuitamente donata mira a trasformare i pensieri e a modificare la condotta individuale, per disporre la persona all’accoglienza del proprio simile (esigenza fondamentale rivendicata con forza dalla predicazione profetica). Nel contesto dell’Alleanza biblica, pertanto, la persona si contraddistingue per l’ascolto fiducioso (fides qua), l’assenso sapiente (fides quae) e la condotta obbediente. Una simile comprensione dell’alleanza e dell’impegno morale come risposta personale di portata teologale costituisce un terreno comune di innegabile continuità tra antico e nuovo patto. La discontinuità, invece, va ricercata nell’originalità dell’ermeneutica cristiana delle Scritture veterotestamentarie radicata nel rapporto con il Signore Gesù e nella tensione scatologica che promana dall’evento pasquale: questa esegesi cristocentrica che procede dalla fede in Cristo alla Scrittura e non viceversa, permette una lettura integrale ed unitaria dei due Testamenti, e consente «di passare da un interesse antropologico per le Scritture ad una comprensione vitale e attiva che impegna il lettore/uditore credente a testimoniare responsabilmente il mistero di cui si sente partecipe». Segno eloquente del novum cristiano è rappresentato dalle beatitudini che, superando i confini della Legge, aprono alla prospettiva smisurata del sentire divino che orienta ad un amore eterno ed invincibile, annunciato e realizzato dall’umanità di Cristo, attualizzato storicamente dall’agire dei suoi discepoli, segno anticipatore della partecipazione alla stessa vita trinitaria. 


La terza sessione Ex oriente lux ha cercato di offrire una panoramica dell’etica delle grandi tradizioni orientali, in particolare induismo e buddismo. Antonia Tronti, saggista e insegnante di yoga cristiano, ha dato avvio alla relazione Tra biocentrismo e antropocentrismo, confronto con la morale induista con la paradossale constatazione che nelle lingue indiane tradizionali non esiste il termine “sacro”, a motivo del fatto che per tale cultura “tutto è sacro”. La vita è percepita come un fenomeno unitario: il mondo divino, umano e naturale non sono separati perché all’origine troviamo l’Uno divino indiviso e informe da cui promanano le molteplici forme del mondo, collegate dall’atman (il vero sé), principio unificatore presente ovunque. Per non incrinare la relazione primaria con il divino di cui è manifestazione, ogni cosa deve rispettare il dharma (ordine, norma, giustizia), la legge che garantisce l’ordine del cosmo ed della stessa società, secondo la quale ogni essere appartiene a una realtà indivisa e unificata, a un corpo ordinato e armonico. Ognuno è pertanto chiamato a riconoscere il proprio dharma individuale e a contribuire all’armonia del tutto, mantenendo il proprio posto e svolgendo il compito assegnato, riconoscendo e ordinando gli oggetti del desiderio: artha (beni materiali), kama (il piacere), dharma (giustizia sociale); moksha (libertà spirituale). Il male morale consiste principalmente nell’avidya, il mancato riconoscimento della relazione originaria con il fondamento della vita, da cui si origina l’illusoria percezione della separazione dall’Uno, la considerazione del proprio io come entità indipendente e autonoma, la volontà di potenza e la violenza, i disordini e i conflitti. Tutto ciò è adharma, disarmonia e rottura dell’ordine, che può essere ricomposto grazie all’intervento soccorritore dell’avatara, ovvero le diverse incarnazioni del divino che vengono in aiuto del mondo decaduto. Quella induista, pertanto, può essere considerata una morale ascetica e non-violenta, perché l’individuo deve vincere ogni tentazione di egocentrismo e autosufficienza, per assecondare i principi che discendono naturalmente dalla concezione del mondo e della vita. È così che trovano origine, per esempio, le cinque yama (astinenze) del sistema Yoga Patanjali: non esercitare violenza, non rubare, non accumulare, non mentire, progredire nella conoscenza di Brahaman, il divino, la cui valenza è necessariamente universale e non eteronoma, in quanto norme che promanano in modo naturale dal profondo di se stessi e in armonia con il cosmo. Sentendosi parte di un’unica grande realtà, l’istinto di aggressività e di possesso possono essere annullati in nome della reciproca appartenenza al Tutto.


La seconda relazione I sentieri della perfezione, confronto con la morale buddista è stata tenuta da Michael Fuss (Pontificia Università Gregoriana – Roma) che ha presentato il buddismo come un sistema morale aperto alla dimensione religiosa, che non impone precetti, ma offre una conoscenza e una via di salvezza orientate all’altruismo profondo e sincero. L’esistenza umana è sottoposta ad un cambiamento incessante (impermanenza), all’esperienza di una radicale passività (dolore, sofferenza, frustrazione) e all’interdipendenza con tutta la realtà cosmica (non sé). La libertà individuale è interpellata nella gestione del momento presente, con conseguenze sovraindividuali e responsabilità per il futuro, in quanto gli atti umani sono sempre inseriti in una concatenazione di cause ed effetti (carma) cui tutta la realtà è sottomessa. Tale ciclicità è tenuta in moto da tre “peccati capitali”: desiderio, concupiscenza, avidità (gallo); ignoranza (maiale); odio, avversione, violenza (serpente). Solo il nirvana si colloca al di fuori della ruota inesorabile della ripetitività, da cui è possibile sottrarsi percorrendo la via indicata dal Budda (retta parola, retta azione, retto pensiero, retta visione, ecc.), che coincide con un percorso di “conversione intramondana”, un processo di risveglio esistenziale, un cammino di perfezione graduale fino alla eliminazione di ogni illusione su di sé, all’annichilimento della vanità e al superamento del male. Dimorare nel nirvana significa praticare i precetti morali seguendo una via media tra edonismo e ascetismo. La virtù suprema è l’altruismo che si esprime nella benevolenza verso tutti gli esseri, nella compassione delle sofferenza altrui, nella condivisione empatica delle gioie e nell’equanimità ovvero la libertà senza preferenze soggettive. Su questo sfondo tradizionale, infine, il relatore ha fatto intravvedere alcune interessanti possibilità di attualizzazione e di dialogo interreligioso intorno a problematiche etiche contemporanee: le consonanze del buddismo impegnato attuale con i temi della dottrina sociale della Chiesa (ingiustizia strutturale e sofferenza sociale); l’aspetto corporativo e solidaristico della morale buddista che manifesta interessanti convergenze con l’etica della cura dei soggetti più deboli; le indicazioni sull’immoralità dell’aborto e dell’eutanasia intesi come riprovevoli atti di violenza, accompagnati però da momenti rituali di elaborazione del lutto familiare attraverso la memoria dei feti abortiti e l’ars moriendi dei testi tibetani dalla cui sapienza si potrebbero trarre interessanti spunti per l’accompagnamento dei malati terminali.


a sessione conclusiva del seminario di studio La fascinazione del sacro ha dato spazio alla relazione Magia, sette e nuovi movimenti religiosi a cura di Tullio De Fiore (Responsabile del GRIS – Palermo). Evidentemente si tratta di un fenomeno diffuso e variegato che pone di fronte alla difficoltà di inquadrarlo analiticamente dal punto di vista sociologico, psicologico, filosofico o semplicemente culturale. Infatti, gli adepti di tali esperienze sfuggono ad una specifica collocazione sociale, anagrafica e motivazionale, essendo i gruppi funzionali a una vasta gamma di esigenze genericamente definibili come “spirituali”. Ciò produce un certo “vagabondaggio religioso”, con appartenenze multiple o successive che producono un mix esperienziale assolutamente personale e difficilmente classificabile. Certamente la forte attrattiva dei movimenti religiosi alternativi poggia sulla marcata frammentazione della vita sociale contemporanea, inadeguata a rispondere al bisogno di originalità del singolo e all’esigenza di coinvolgimento in relazioni umane non superficiali. In tale contesto facile preda delle sette sono soprattutto le giovani generazioni che spesso, non trovando negli adulti guide preparate e risposte alle domande di senso della vita, cedono all’attrattiva di leader carismatici che offrono una certa sicurezza psicologica e sembrano poter colmare la sete della propria ricerca. Particolarmente conturbante è la proliferazione dei culti satanici, anch’essi diffusi fra i giovani a motivo dell’attrattiva del proibito e delle realtà inesplorate, del fascino della ribellione e del sovvertimento dell’ordine costituito in campo sociale e religioso (cfr. M. Manson), della prospettiva di ottenere facilmente potere, sesso, soldi, salute, successo. Il fenomeno sembra che si estrinsechi in quattro filoni principali: satanismo razionalista (movimento decisamente anticristiano ed edonista che si prefigge la liberazione da ogni vincolo morale); satanismo occultista (pur accettando la visione del Dio cristiano, la deforma in senso dualista e afferma un’opzione fondamentale a favore del demonio); satanismo acido (esalta la potenza distruttrice di satana, archetipo della violenza, e prevede l’uso di droghe naturali o sintetiche, psicofarmaci e alcolici); satanismo luciferino (di ascendenze gnostico-manichee, crede nell’esistenza di un dio cattivo che vuole ingannare l’uomo, contrapponendovi lucifero quale forza liberatrice e principio di emancipazione). Un fenomeno così complesso pone una seria sfida alle comunità cristiane, soprattutto nel modo di atteggiarsi di fronte alle persone che vi si trovano coinvolte e cercano in qualche modo di uscirne. Il relatore ha identificato in una approfondita formazione biblica e in una solida catechesi fondata sugli insegnamenti della Chiesa la miglior prevenzione primaria, mentre per chi vuole ritornare ad abbracciare la fede cattolica si pone la necessità di elaborare itinerari personalizzati di re-iniziazione, in un clima di accoglienza fraterna e dialogante, sfuggendo posizioni moralistiche o apologetiche. Ciò richiede una accurata formazione dei presbiteri e degli operatori pastorali con un adeguato approfondimento teologico del problema, per non lasciare alla sola buona volontà dei singoli l’onere di interventi che si rivelano come urgenti e indispensabili.

Documentazione Ecumenica

Benedetto XVI, Al venerato Fratello Cardinale Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio 
per la Promozione dell’Unità dei Cristiani
Castel Gandolfo,  28 agosto 2009

Attraverso di Lei, venerato Fratello, in qualità di Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, ho il piacere e la gioia di inviare un caloroso e beneaugurante saluto agli organizzatori e ai partecipanti dell’XI Simposio intercristiano, promosso dall’Istituto Francescano di Spiritualità della Pontificia Università Antonianum e dalla Facoltà Teologica Ortodossa dell’Università Aristoteles di Tessalonica, in programma a Roma dal 3 al 5 settembre p.v.


Mi rallegro anzitutto per tale iniziativa di fraterno incontro e confronto sugli aspetti comuni della spiritualità, che è linfa benefica per un più ampio rapporto fra cattolici e ortodossi. In effetti, questi Simposi, iniziati nel 1992, affrontano tematiche importanti e costruttive per la reciproca comprensione ed unità di intenti. Il fatto che ci si incontri alternativamente in un territorio a maggioranza cattolica od ortodossa permette poi un contatto reale con la vita concreta, storica, culturale e religiosa delle nostre Chiese.


In particolare, quest’anno avete voluto organizzare il Simposio a Roma, città che offre a tutti i cristiani testimonianze indelebili di storia, archeologia, iconografia, agiografia e spiritualità. Forte stimolo ad avanzare verso la piena comunione è soprattutto la memoria degli Apostoli Pietro e Paolo, Protòthroni, e di tanti martiri, testimoni antichissimi della fede. Di essi scrive san Clemente Romano che "soffrendo…molti oltraggi e tormenti, divennero un esempio bellissimo fra noi" (cfr. Lettera ai Corinti, VI,1).


Il tema scelto per il prossimo incontro: "Sant’Agostino nella tradizione occidentale e orientale" - argomento che si intende sviluppare in collaborazione con l’Istituto Patristico Augustinanum - risulta quanto mai interessante per approfondire la teologia e la spiritualità cristiana in occidente e in oriente, e il loro sviluppo. Il Santo di Ippona, un grande Padre della Chiesa Latina, riveste in effetti una fondamentale importanza per la teologia e per la stessa cultura dell’occidente, mentre la ricezione del suo pensiero nella teologia ortodossa si è rivelata piuttosto problematica. Conoscere pertanto con oggettività storica e cordialità fraterna le ricchezze dottrinali e spirituali che formano il patrimonio dell’oriente e dell’occidente cristiano, diventa indispensabile non solo per valorizzarle, ma anche per promuovere un migliore reciproco apprezzamento fra tutti i cristiani.


Esprimo pertanto il cordiale auspicio che il vostro Simposio sia fruttuoso, quanto mai proficuo per scoprire convergenze dottrinali e spirituali utili a costruire insieme la Città di Dio, dove i suoi figli possano vivere nella pace e nella carità fraterna, fondate sulla verità della fede comune. Assicuro a tal fine la mia preghiera, chiedendo al Signore di benedire gli organizzatori e le istituzioni che essi rappresentano, i relatori cattolici ed ortodossi e tutti i partecipanti.

La Grazia e la pace del Signore siano nei vostri cuori e nelle vostre menti!

card. Walter Kasper, L’Europa respira con due polmoni. L’impatto delle Chiese orientali sull’Europa [testo non completo]
«L’Osservatore Romano» 

Il cristianesimo è venuto dall'Est e in primo luogo si è formato e sviluppato nella parte orientale dell'Europa attuale. Ex oriente lux! Tutti gli antichi concili, Nicea, Costantinopoli, Efeso, Calcedonia, che fino ad oggi hanno definito le basi della comune fede cristiana, si sono svolti in oriente. La musica è risuonata in oriente. L'impero romano che in occidente ha affrontato i disordini delle migrazioni già nel VI secolo, è durato in oriente quasi mille anni e ancora oggi vive nella mentalità e nel diritto ecclesiastico di molti uomini di Chiesa e teologi ortodossi. Dopo il crollo definitivo (1453) della Roma d'Oriente, Costantinopoli, la Grecia e i balcani appartennero per cinquecento anni all'impero ottomano. Anche questo lungo periodo non è trascorso senza lasciare traccia nella cultura di questi Paesi. 


Dopo la caduta di Costantinopoli, la Russia con Mosca conquistò il potere ortodosso come terza Roma, come si direbbe oggi. L'attività missionaria fra le popolazioni slave era già cominciata nel IX secolo grazie ai fratelli Cirillo e Metodio e al battesimo della Rus' di Kiev nel 988, quindi in un periodo in cui Roma e Costantinopoli erano ancora in comunione ecclesiale. Ci sono dunque radici comuni. Tuttavia il Patriarca di Mosca, riconosciuto definitivamente nel 1590, comparve in un momento in cui la divisione era stata attuata da tempo e fu coinvolto poi, per secoli, in guerre contro la Polonia, la potenza latina in oriente. Roma condivide una storia millenaria con Costantinopoli, ma non certo con Mosca. Lo si percepisce ancora oggi nei rapporti con Costantinopoli e con Mosca. Senza dubbio la Russia offre una eccezionale sintesi - sinfonia - fra eredità bizantina e mentalità slava, fra Chiesa e nazione - e non fra Chiesa e Stato come spesso erroneamente si pensa! Si pensi alle icone, ai canti liturgici, alla musica e alla letteratura, di cui oggi in Russia si va giustamente fieri. Senza dubbio è impressionante l'opera svolta dopo il 1989 dal compianto Patriarca Alessio, ma le ferite inferte da settanta anni di comunismo richiedono molto tempo per guarire. Inoltre, i problemi sociali della Russia sono enormi e il nuovo Patriarca Cirillo ne è ben consapevole. 

Due sistemi ecclesiali

(...) Quindi, prima di chiederci come può svilupparsi l'Europa, guardiamo innanzitutto all'occidente! Come ha affermato giustamente il concilio Vaticano ii, l'occidente ha accolto fin dall'inizio il cristianesimo sotto un'altra forma. L'occidente, diversamente dall'oriente, non pensava secondo categorie metafisiche e mistiche, ma giuridiche. Le debolezze e il rapido declino dell'impero romano d'occidente permisero al Vescovo di Roma maggiori libertà e indipendenza, che però lo costrinsero anche a esercitare funzioni statali. Quindi in occidente, diversamente da quanto accadde in oriente, non si pervenne a una "sinfonia" eccessivamente sacrale fra Chiesa e impero, ma alla nascita di due sistemi distinti e autonomi. Ne scaturirono due diversi sistemi ecclesiali. 

(...) La divisione fra Est e Ovest è il risultato di un lungo e duraturo estraniamento. La divisione non si può far risalire a una data certa. (...) Se si vuole proprio trovare una data per la divisione, allora non si tratta del 1054, ma del 1204, quando, durante la quarta crociata, non Gerusalemme, ma Costantinopoli fu conquistata, devastata in modo barbaro e le sue chiese, i paramenti liturgici, le reliquie furono profanati. I greci questo non lo hanno ancora dimenticato, anche se sono trascorsi ottocento anni. La creazione di Chiese d'oriente unite a Roma, cominciata con l'Unione di Brest (1594), ha generato di nuovo questa sfiducia. 


Anche oggi, vent'anni dopo la caduta del Muro, esistono queste tendenze a causa di pregiudizi locali e cliché apparsi nel XIX secolo:  in oriente a causa di occidentali decadenti, libertini e atei e in occidente a causa di un oriente retrivo, che si è irrigidito in una liturgia arcaica e che noi dovremmo aiutare a passare alla modernità. Questi preconcetti si trovano proprio nel XIX secolo da una parte fra gli slavofili russi e dall'altra fra i liberali occidentali. 


(...) Sebbene Est e Ovest abbiano accolto il cristianesimo fin dall'inizio in forma diversa e sebbene nel primo secolo si siano verificati differenti sviluppi e molte tensioni e scismi, ci si sentiva e ci si considerava un'unica cristianità e un'unica Chiesa. Est e Ovest condividono soprattutto un'unica immagine cristiana dell'uomo, la dignità inalienabile di ogni essere umano e la sua unione solidale nella famiglia, in un solo popolo e in una sola umanità. Si schierano a favore della dignità e del valore della famiglia e del rispetto reciproco fra le culture e le religioni e per la giustizia e per la pace nel mondo. 
I dogmi fondamentali, soprattutto la confessione di fede, sono elementi comuni. Abbiamo gli stessi sacramenti, in particolare l'eucaristia. Abbiamo la stessa idea sacramentale di Chiesa con la costituzione episcopale e veneriamo molti santi comuni, in particolare la Madre di Dio, Maria. Queste sono affinità profonde che differenziano la divisione della Chiesa fra Est e Ovest da quella tutta occidentale del XVI secolo. 


Questa consapevolezza di comunione si mantenne fino all'alto medioevo. L'ultima messa ad Hagia Sophia, prima della caduta di Costantinopoli (1453), fu celebrata da greci e da latini. Nel XVII-XVIII secolo esisteva ancora in parte una comunione sacramentale, che proseguì, nonostante le differenze sorte nel secondo secolo riguardo all'idea di primato, nella questione dell'aggiunta del Filioque al Credo (1014) e nei nuovi dogmi di Maria (1854 e 1950). Nonostante queste e altre differenze, l'Est e l'Ovest, infatti, si sentivano un'unica Chiesa e si considerano così anche oggi, sebbene non vi sia una piena comunione ecclesiale. (...) Dopo l'unità nel primo secolo e la divisione nel secondo, ci viene trasmessa nel terzo una unità nella diversità. L'Ovest e l'Est non possono né assorbirsi né integrarsi reciprocamente. Perciò il movimento ecumenico del XX secolo, rispetto al processo di estraniamento durato mille anni, ha avviato un processo di riconciliazione. Ora si sviluppa insieme ciò che si ha in comune. Possiamo solo sperare che la riconciliazione non duri tanto a lungo quanto l'estraniamento precedente. 

A che punto siamo oggi? (...) Alla svolta politica del 1989-1990 Papa Giovanni Paolo II ha reagito nel 1991 e poi ancora una volta nel 1999 con un sinodo per l'Europa. Purtroppo la svolta non ha reso il dialogo più facile come, invece, ci si aspettava, ma anzi l'ha messo in una grave crisi. Le Chiese hanno avuto difficoltà con il dono ricevuto nel 1989. La Chiesa cattolica in Ucraina e in Romania, brutalmente perseguitata e gettata nell'illegalità da Stalin, è potuta uscire dalle catacombe e tornare alla vita pubblica. Ha preteso la restituzione delle vecchie chiese. Questo ha suscitato negli ortodossi antiche paure e riserve. Da allora la Chiesa cattolica continua a essere rimproverata di uniatismo e proselitismo. Quindi l'incontro a Baltimora nel 2000 è stato un insuccesso, il peggior incontro ecumenico mai realizzato. Sono sorte divergenze con Mosca per l'erezione di quattro diocesi cattoliche (11 febbraio 2002) nella Federazione russa. Così l'atmosfera è stata glaciale. 
Ci sono voluti molti colloqui per riprendere i rapporti e il dialogo. Alla fine, nel 2006 a Belgrado e nel 2007 a Ravenna quest'ultimo è ricominciato. ll Patriarca ecumenico vi ha contribuito in maniera decisiva. Anche il nuovo pontificato di Papa Benedetto XVI, iniziato nel 2005, vi ha contribuito positivamente. Ravenna è stata un grande successo. Per la prima volta la questione della Chiesa universale e della differenza decisiva, quella del primato di Roma, sono state affrontate positivamente, sebbene sia mancato ancora qualcosa. È stata una buona occasione per gettare le fondamenta per i successivi colloqui, che si svolgeranno in ottobre, a Cipro, sulla base di un testo elaborato durante l'anno a Creta. Vi parteciperà anche Mosca. Abbiamo dunque motivo di sperare. 


Il tema a Cipro sarà "Il ruolo del Vescovo di Roma nella Chiesa universale nel primo secolo". Ci chiediamo se e fino a che punto il primo millennio comune con la sua unità nella molteplicità può essere un modello per il terzo millennio. Entrambe le parti ne sono convinte. Per rispondere in maniera valida alla domanda, dobbiamo però chiederci se, dopo il secondo millennio con i concili Vaticani i e ii, potremo nei prossimi anni ottenere una sorta di consenso. Questa è la dura prova che ci attende. Sarebbe un miracolo, se ci riuscissimo. 

Passi incoraggianti


Già quello che abbiamo ottenuto negli ultimi cinquanta anni è quasi un miracolo. Ciò che oggi è possibile e reale un millennio fa era inimmaginabile. Non si tratta soltanto di incontri al vertice politici e teologici di importanti delegazioni in particolari avvenimenti. I rapporti si sono molto ampliati e diffusi alla base. Numerose diocesi hanno stretto collaborazioni. Sono sorte amicizie. Si sono svolte innumerevoli visite. Renovabis e "Kirchen in Not" vi contribuiscono. Le Chiese ortodosse, presenti da noi, nell'Europa occidentale, ma anche negli Stati Uniti, in Canada e in Australia, intrattengono rapporti amichevoli e fraterni con la Chiesa cattolica del luogo. Da decenni il Pontificio Consiglio per l'Unità dei Cristiani conduce un programma di studi grazie al quale giovani sacerdoti ortodossi a Roma o in altri posti dell'occidente studiano e conseguono il dottorato e così possono conoscere la nostra Chiesa più da vicino. 


(...) Chiediamoci dunque:  come proseguire? Innanzitutto ecco una dichiarazione, che può deludere alcuni, ma che, secondo me, realisticamente va fatta:  non bisogna porre limiti allo Spirito di Dio. Sorprende sempre! Dal punto di vista umano, in riferimento a una piena comunione ecclesiale fra Roma, Costantinopoli e Mosca non dovremmo aspettarci alcun avvicinamento. Porterebbe solo a delusione, rassegnazione e frustrazione. La storia millenaria non inverte la rotta all'improvviso. 

Nessuna Chiesa può mettere a disposizione la sua impegnativa tradizione e in oriente l'idea ecumenica incontra in molti casi ancora riserve, per non dire opposizioni vere e proprie. Per alcuni l'ecumenismo è un insulto e una supereresia. Quindi c'è ancora molto da fare. Tuttavia anche Roma deve muoversi. Roma deve chiedersi se può chiarire agli orientali il rapporto fondamentale, la relazione fra primato, sinodalità e collegialità dopo il Vaticano ii. Chi conosce i dibattiti durante il concilio, sa quanto potrebbe essere difficile da parte nostra. (...) Per quanto riguarda l'importante dialogo teologico possiamo e dobbiamo collaborare praticamente in numerosi campi. Est e Ovest si trovano attualmente a dover affrontare grandi sfide comuni. La secolarizzazione moderna e post-moderna ha scalzato il comune fondamento dell'Europa. Dunque la secolarizzazione non è solo un problema dell'occidente. Nell'Est, settanta o quarant'anni di politica, educazione e propaganda atee non sono trascorsi senza conseguenze. Oggi dobbiamo impegnarci per restituire all'Europa la sua anima cristiana. La Chiesa cattolica e le Chiese ortodosse possiedono nell'etica e nella dottrina sociale le stesse, o almeno simili, idee e quindi possono collaborare. Quello della collaborazione è stato il tema del congresso comune del maggio 2006 a Vienna. (...) Alla collaborazione in Europa si aggiunge la responsabilità comune per la pace, la giustizia, i diritti dell'uomo e la tutela del creato così come l'impegno contro il terrorismo e un islamismo ideologicamente radicalizzato e incline alla violenza. In particolare bisogna menzionare la comune preoccupazione per la situazione e per la pace nel vicino e medio oriente. Siamo preoccupati per la forte emigrazione, soprattutto di giovani cristiani che nella loro patria, che spiritualmente è anche la nostra, non intravedono alcun futuro. 


Affinché questa collaborazione possa essere efficace, dovremo perfezionare gli strumenti istituzionali che abbiamo a disposizione ed eventualmente crearne altri. Da parte cattolica esiste il Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee e da parte delle altre chiese è attiva la Conferenza delle Chiese Europee. Entrambi questi organismi collaborano regolarmente. Per quanto riguarda un'eventuale intensificazione di questa collaborazione, sia Costantinopoli sia Mosca hanno presentato proposte che nelle prossime settimane e mesi discuteremo.


(...) Termino. Gesù, congedandosi, pregò per l'unità dei cristiani. Aggiunse alla preghiera "perché tutti siano uno" la frase "affinché il mondo creda". L'unità della Chiesa non è un obiettivo fine a se stesso, ma è segno e strumento di unità e di pace nel mondo. Il servizio all'unità della Chiesa è anche un servizio per la pace nel mondo, in Europa e in ogni popolo. L'ecumenismo non è dunque un lusso, che va ad aggiungersi alla normale attività ecclesiale e pastorale, ma un dovere essenziale e al contempo molto attuale della Chiesa e di tutti i cristiani. Oggi si tratta di una condizione fondamentale affinché l'Europa, la nostra Europa possa avere un futuro. 

card. Walter Kasper, Intervento all’Assemblea inaugurale
Cracovia,  6 settembre 2009

Cari amici,


la ricorrenza dei settanta anni dall’inizio della guerra sono per ognuno di noi, ed in particolare per me come tedesco, motivo di riflessione, di vergogna ma anche di impegno per la riconciliazione. Quando è scoppiata la guerra ero un bambino di sei anni. Ho vissuto lo scoppio delle ostilità come un bambino di sei anni, il cui padre nel bel mezzo della notte viene chiamato alle armi come soldato, per una guerra che fu una tragedia umana e politica per l’Europa e per il mondo. Essa è costata la vita a 60 milioni di persone, fra i quali sei milioni di ebrei trucidati, e ridusse l’Europa in macerie. Dolore inenarrabile è stato causato in particolare al popolo polacco. Con profondo rispetto e cordoglio mi inginocchio davanti a tutte le vittime di questa violenza disumana, perpetrata nel cuore dell’Europa.


Vent’anni dopo la fine della guerra e verso la fine del Concilio, vescovi polacchi e tedeschi tra i banchi del Concilio si sono avvicinati per stringersi la mano in segno di riconciliazione. Indimenticabili sono le parole dei vescovi polacchi sotto la guida del grande cardinale Stefan Wyszynski: “Diamo il perdono e chiediamo il perdono”. I vescovi tedeschi risposero: “Con timore reverenziale stringiamo le mani che ci porgete”. Questo inizio non fu facile per nessuna delle due parti, ma da allora il filo non si è più spezzato. In qualità di incaricato della Conferenza episcopale tedesca per i rapporti tedesco-polacchi potei fare memoria di questi eventi trent’anni dopo a Varsavia. In quell’occasione ebbi modo di dire con gratitudine: “È stato posto un freno allo spirito maligno dell’odio. Quelli che erano nemici sono divenuti amici”.


Da allora, circa venti anni fa, è caduto il muro di Berlino ed è stata smantellata la cortina di ferro che divideva in due non solo la mia patria, ma l'intera Europa. Questo evento ha segnato la definitiva fine della seconda guerra mondiale. Non tutte le ferite sono state ancora curate. Per questo è per me un vero piacere ritrovarci in questa antica metropoli europea, Cracovia, nello spirito del grande papa Giovanni Paolo II e della sua iniziativa di pace di Assisi, per esprimere come cristiani di molti popoli europei, insieme ad amici di tutto il mondo, la comune volontà ed il comune impegno per la riconciliazione e per la pace tra popoli, culture e religioni. Il mio ringraziamento va in particolare alla Comunità di Sant'Egidio, non solo per l'invito a venire oggi a Cracovia, ma anche per tutto il suo lavoro per la pace e per la riconciliazione.


Riconciliazione e pace, come anche odio e guerra, hanno il loro principio nel profondo del cuore umano. La pace tra i popoli deve pertanto cominciare dalla pace tra le religioni. Per questo, dopo la catastrofe della seconda guerra mondiale, le religioni e le Chiese hanno preso coscienza del fatto che la pace è un pilastro di tutte le grandi religioni. Nella Bibbia è un concetto fondamentale, Bibbia che è sia degli ebrei che dei cristiani. Il Concilio Vaticano II, il papa Giovanni Paolo II e il suo successore Benedetto XVI hanno proceduto su questo cammino di riconciliazione e di pace e lo hanno reso un percorso irreversibile per la Chiesa cattolica.


Abbiamo stabilito un nuovo inizio nel dialogo interreligioso, nel dialogo tra ebrei e cristiani, così come nel dialogo ecumenico. I primi frutti sono notevoli. Di questo ringrazio tutti i nostri interlocutori ed amici. Ma non ci siamo ancora avvicinati alla fine. Non siamo che all'inizio di un cammino volto a sradicare antiche incomprensioni, profonda sfiducia e pregiudizi ingiusti, per guarire antiche ferite e costruire comprensione, riconciliazione e amicizia tra popoli, culture e religioni.


Il cammino sarà certo ancora lungo. Ma noi, ai non pochi scettici e nemici del dialogo nella verità e nell'amore, rispondiamo: “Noi continuiamo. Noi non cediamo”. La Chiesa cattolica si è definitivamente impegnata su questo cammino. Perché Dio è un Dio della pace e il principale simbolo cristiano, la croce, simboleggia la pace e la riconciliazione. Per questo siamo certi che la verità e l'amore si riveleranno più forti dell'odio e della violenza. L'unica alternativa alla violenza è per noi il dialogo.  Cari amici, che Cracovia possa rappresentare, con l'aiuto di Dio, un passo ulteriore su questo cammino.


mons. Vincenzo Paglia, Il giorno di frate vento
«La Voce»


L’attenzione e la responsabilità nei confronti del creato è una riscoperta delle Chiese cristiane, tanto che, ormai da quattro anni, il 1° settembre si celebra la Giornata per la salvaguardia del creato. Una giornata per riaffermare l’importanza, anche per fede, della questione ecologica con tutte le sue implicazioni etiche e sociali. Il creato è un grande dono di Dio, esposto a seri rischi da scelte di vita che possono degradarlo, rendendo insostenibile particolarmente l’esistenza dei poveri della Terra. Il cristianesimo considera la creazione come opera di Dio, come un dono per il bene dell’uomo, affinché lo porti a compimento nel migliore dei modi. E la responsabilità nei confronti del creato è un tema sul quale ultimamente tutte le confessioni cristiane hanno sentito la necessità di prendere posizione. Tanto da inserirlo anche nella Charta oecumenica, siglata da tutte le Chiese cristiane europee a partire dalla loro comune preoccupazione per uno sfruttamento dei beni della terra, che avviene senza tener conto del loro valore intrinseco, senza considerazione per la loro limitatezza e senza riguardo per il bene delle generazioni future. La Conferenza episcopale italiana ha dedicato il suo messaggio per la Giornata del creato di quest’anno al tema dell’aria, prendendo a riferimento un brano di quel meraviglioso inno che è il Cantico delle creature di san Francesco d’Assisi: “Laudato si’, mi’ Signore…per frate vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale a le Tue creature dài sustentamento” . L’aria fonte di vita per ogni creatura, aria bene indispensabile, quella stessa aria minacciata nella sua purezza, inquinata sempre più da varie emissioni, in particolare da quelle dei gas serra, quella stessa aria che l’uomo sta rendendo sempre più irrespirabile, sottovalutando, ancora una volta, la necessità di impegno e operosità per proteggere il creato e di conseguenza l’umanità contro la distruzione di se stessa. Anche Papa Benedetto XVI ha ricordato come “la Chiesa ritenga che la questione relativa all’ambiente e alla sua conservazione sia intimamente connessa con il tema dello sviluppo integrale dell’uomo”. Il Papa invita ad esercitare un governo responsabile, al fine di proteggere il creato, per godere dei suoi frutti, trovando nella natura le risorse necessarie per una esistenza dignitosa per tutti. La Giornata per la salvaguardia del creato è anche una celebrazione condivisa con la Chiesa ortodossa. Nell’Ortodossia il primo giorno di preghiera ambientale è stato istituito dal Patriarca Demetrios I nel 1989. Lo stesso Patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo, ha inviato un suo messaggio in occasione della Giornata, nel quale sottolinea come questa celebrazione sia l’occasione per ripensare al passato e agli errori fatti e guardare al futuro con maggiore saggezza e rispetto per il creato. È certo che nel mondo intero occorre un profondo rinnovamento del modo di vivere e dell’economia, cercando di risparmiare energia con una maggiore sobrietà nei consumi, ottimizzando l’uso dell’energia stessa e valorizzando le energie pulite e rinnovabili. In Umbria ci apprestiamo a celebrare la Giornata per la salvaguardia del creato nella città di san Francesco, Assisi, il 15 settembre. Ci ritroveremo per riflettere e pregare insieme ai rappresentanti delle altre confessioni per accrescere la consapevolezza che uno sviluppo umano integrale per il bene di tutti i popoli, il presente e futuro, uno sviluppo ispirato ai valori della carità nella verità richiede l’impegno di tutti.

mons. Eugenio Ravignani,  Intervento all’incontro ecumenico di preghiera Conoscere ed accogliere l’altro

Trieste 6 settembre 2009


Nella Giornata europea della cultura ebraica, che quest’anno si celebra nella nostra città, con gesto di apprezzata sensibilità, si è voluto inserire un incontro ecumenico di preghiera. E per tale delicata attenzione anch’io a nome delle Chiese cristiane esprimo viva gratitudine.

1. Nella storia di una città


Le pagine della storia di questa nostra Città sono indubbiamente legate alla presenza e all’apporto di genti provenienti da diversi paesi, di lingua, cultura e religioni diverse che qui, nello scorrere dei secoli, hanno trovato accoglienza. A loro, senza dubbio, Trieste deve le sue fortune di emporio commerciale, la sua prosperità e la ricchezza di culturali e religiose, e, posta ancor oggi ad un crocevia di popoli, sa di dover onorare la sua vocazione ad essere anello di congiunzione con la nuova Europa.


In una giornata dedicata alla cultura ebraica non posso non ricordare come la presenza e l’opera degli ebrei siano state preziose per la vita della città. Perché essi non solo – come esortava il profeta Geremia – hanno procurato il bene della città che li ospitava, e per essa hanno pregato (Cfr. Geremia 29,7), ma ad essa hanno dato onore illustri personalità nell’ambito degli studi, del commercio e dell’industria, delle lettere e delle arti e di una illuminata filantropia.


E’ con commosso e riverente pensiero che voglio ricordare la testimonianza, dolorosa e forte, di autentica fedeltà alla religione dei padri che a noi tutti ha dato questa Comunità, quando inique leggi decretavano l’esclusione dei suoi membri dalla vita della società e contro ogni giustizia venivano deportati nel lager nazisti dove tanti nostri concittadini perirono nell’orrenda tragedia della Shoah. A questa comunità diciamo il nostro profondo rispetto e il nostro grazie. E per tutti coloro che oggi ne fanno parte sia la nostra preghiera.

2. Conoscere ed accogliere l’altro

Ma chi è l’altro? Tra i testi dei libri santi di cui è stata data lettura mi ha colpito nel libro della Genesi (Gen. 18, 1-8): l’ospitalità di Abramo. Non li conobbe quei tre uomini in piedi davanti a lui. Ma appena li vide corse loro incontro e s’inchinò fino a terra davanti a loro. E li pregò di non andare oltre, ma di fermarsi a riposare all’ombra di un albero, portò loro l’acqua e il pane e per loro fece preparare un cibo che sostenesse i loro pasi nel cammino che ancora loro restava da fare. Mi fermo qui. Accogliere senza ancora conoscere? Lo faremmo noi? Non lo so davvero. Quasi ne dubito. A molti sembrerebbe quasi doveroso un atteggiamento di prudente saggezza. E, forse, avremmo fatto loro mancare i segni del nostro rispetto e non li avremmo accolti alla nostra tavola.


Oggi mi trovo a constatare un fatto, e lo dico con rammarico. La storia della nostra città registra anche questo fatto increscioso di cui dobbiamo chiedere perdono, e l’abbiamo fatto poco fa: ci rincresce davvero se non abbiamo dato ascolto all’altro, se non l’abbiamo accolto perché era diverso da noi, per origine, cultura, religione. 
Del resto, cone avremmo potuto conoscerci se non ci eravamo aperti ad accogliere? Mi ha fatto pensare molto l’invito a conoscere l’altro. Non sarebbe certo accoglienza piena se non ci conoscessimo. Ed ancor più quando ho appreso che la parola altro – in ebraico acher – contiene la parola ach che significa fratello. Ma allora, l’altro non è qualcuno che mi si oppone, una persona che non riveste per me alcun interesse, di cui non me ne può importare nulla.


L’altro è mio fratello, di cui tutto mi interessa, la vita, la fede religiosa, la sofferenza e il disagio, le speranze e le attese. Tutto. Ed egli non può che essermi caro perché abbiamo un solo Padre: il Signore che ha creato i cieli e la terra.

3. Conoscerci nell’amore

Conoscersi presuppone l’avvertire la presenza dell’altro. Lo sapevamo come un dato di fatto. Eppure in questa nostra città – e lo dico pensando alle nostre diverse confessioni religiose - – per tanto tempo non ci siamo parlati e perciò non ci siamo conosciuti. La diversità delle nostre identità religiose non poteva né può oggi giustificare le nostre chiusure. Doveva e deve essere invece apertura ad un dialogo aperto e leale. Anche perché è solo nel dialogo che può avvenire lo scambio della rispettive ricchezze spirituali.


Ho voluto scegliere alcune parole di Giovanni, dalla prima delle sue lettere. Sappiamo bene che nel suo vangelo il verbo da lui usato conoscere andava letto nel suo significato pregnante: non si esauriva in una conoscenza intellettuale, ma pienamente si realizzava in una dimensione esperienziale, quella di una comunione nell’amore. Ciò che era invito a fare spazio all’altro, ad accoglierlo dentro di sé, non tanto nei pensieri, quanto nell’intimo del cuore. Condividere con lui anche le nostre ricchezze spirituali, farlo partecipe della suggestiva bellezza che promana dai testi sacri a cui le nostre fedi attingono come a fonte viva. E dal permanente ascolto della parola di Dio, cogliere un forte messaggio da offrire una volta ancora a tutti perché la cultura europea, che non solo ha voluto dimenticare le sue radici giudaico-cristiane, non vada progressivamente emarginando Dio dalla vita. 


L’ultima parola sia l’esortazione di Giovanni, l’apostolo. “Se Dio ci ha amati anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1Gv 4, 11). Solo così potremo pienamente accoglierci e riconoscerci e dare nella nostra fraterna unità un annuncio di amore e di pace. Sì, la nostra è una testimonianza a cui dà forza l’amore. Può stupirei l’affermazione “Dio non l’ha mai visto nessuno…”. Ma la prova che Egli è presente anche oggi è l’amore con cui ci amiamo gli uni gli altri. E il suo comandamento rimane: chi ama Dio deve amare anche i fratelli” (I GV 4, 12.-20). Cresca il desiderio della nostra reciproca conoscenza. Cresca nel rispetto così come nell’incontro e nel dialogo. Cresca nell’amore con cui ci riconosciamo fratelli e sorelle perché insieme possiamo testimoniare a tutti che Dio che è amore e chi vive nell’amore in Dio vive e Dio in lui (1Gv 4, 16).

card. Jean-Louis Tauran – mons. Pier Luigi Celata, Cristiani e Musulmani: insieme per vincere la povertà

Città del Vaticano, 11 settembre 2009

Cari Amici Musulmani,


in occasione della conclusione del mese di Ramadan, desidero porgervi auguri di pace e di gioia e, tramite questo Messaggio, proporre una comune riflessione sul tema: Cristiani e Musulmani: insieme per vincere la povertà.


Dobbiamo senza dubbio rallegrarci che, nel corso degli anni, questo Messaggio del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso è divenuto non solo una consuetudine, ma un appuntamento atteso. In molti paesi, esso è un’occasione d’incontro amichevole tra numerosi Cristiani e Musulmani. Non è raro, anzi, che esso corrisponda ad una preoccupazione condivisa, propizia a scambi fiduciosi ed aperti. Tutti questi elementi non costituiscono già dei segni di amicizia tra noi per i quali rendere grazie a Dio?


Per venire al tema di quest’anno, la persona umana che versa in situazione di indigenza è indiscutibilmente al centro di precetti che, a titoli diversi, ci sono cari. L’attenzione, la compassione e l’aiuto che tutti, fratelli e sorelle in umanità, possiamo offrire a colui che è povero per ridargli il suo posto nella società degli uomini, è una prova vivente dell’Amore dell’Altissimo, poiché è l’uomo in quanto tale che Egli ci chiama ad amare e ad aiutare, senza distinzione di appartenenza.

Sappiamo tutti che la povertà umilia e genera sofferenze intollerabili; esse sono spesso all’origine di isolamento, di ira, addirittura di odio e di desiderio di vendetta. Ciò potrebbe spingere ad azioni di ostilità con tutti i mezzi disponibili, cercando di giustificarli anche con considerazioni di ordine religioso: impossessarsi, in nome di una pretesa "giustizia divina", della ricchezza dell’altro, ivi compresa la sua pace e sicurezza. È per questo che respingere i fenomeni di estremismo e di violenza esige necessariamente la lotta contro la povertà attraverso la promozione di uno sviluppo umano integrale, che il Papa Paolo VI definì come "il nuovo nome della pace" (Lettera Enciclica Populorum Progressio, 1975, n. 76).


Nella recente Lettera Enciclica Caritas in Veritate sullo sviluppo umano integrale nella carità e nella verità, Sua Santità il Papa Benedetto XVI, tenendo conto del contesto attuale dell’impegno in favore dello sviluppo, mette in luce, tra l’altro, la necessità di una "nuova sintesi umanistica" (n. 21) che, salvaguardando l’apertura dell’uomo a Dio, lo ricollochi "al centro e al vertice di tutto quanto esiste sulla terra" (n. 57). Un autentico sviluppo, pertanto, non potrà non essere ordinato a "tutto l’uomo ed a tutti gli uomini" (Populorum Progressio, n. 42).


Nella sua omelia del 1° gennaio scorso, in occasione della Giornata Mondiale della Pace 2009, il Papa Benedetto XVI, distingueva tra due tipi di povertà: una povertà da combattere ed una povertà da abbracciare.


La povertà da combattere è sotto gli occhi di tutti: la fame, la mancanza di acqua potabile, la scarsità di cure mediche e di alloggi adeguati, la carenza di sistemi educativi e culturali, l’analfabetismo, senza peraltro tacere dell’esistenza di nuove forme di povertà "come ad esempio nelle società ricche e progredite, … fenomeni di emarginazione, di povertà relazionale, morale e spirituale" (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2009, n. 2). La povertà da scegliere è quella che invita a condurre uno stile di vita semplice ed essenziale, che evita lo spreco, rispetta l’ambiente e tutti i beni della Creazione. Questa povertà è anche quella, almeno durante certi periodi dell’anno, della frugalità e del digiuno. La povertà scelta predispone ad uscire da noi stessi e dilata il cuore.


Come credenti, desiderare la concertazione per cercare insieme soluzioni giuste e durature al flagello della povertà significa anche riflettere sui gravi problemi del nostro tempo e, quando è possibile, impegnarsi insieme per trovare una risposta. É necessario, in questo, che il riferimento agli aspetti della povertà legati alla globalizzazione delle nostre società rivesta un senso spirituale e morale, poiché condividiamo la vocazione a costruire una sola famiglia umana nella quale tutti – individui, popoli e nazioni – regolano i loro comportamenti secondo i principi di fraternità e responsabilità.


Uno sguardo attento sul complesso fenomeno della povertà ci conduce a vederne fondamentalmente l’origine nella mancanza di rispetto della dignità innata della persona umana e ci chiama ad una solidarietà globale, per esempio attraverso l’adozione di un "codice etico comune" (Giovanni Paolo II, Discorso alla Pontifica Accademia delle Scienze Sociali, 27 aprile 2001, n. 4) – le cui norme non avrebbero solamente un carattere convenzionale, ma sarebbero radicate nella legge naturale iscritta dal Creatore nella coscienza di ogni essere umano (cf. Rm 2, 14-15).


Sembra che in diversi luoghi del mondo siamo passati dalla tolleranza all’incontro, a partire da un vissuto comune e da preoccupazioni condivise. Questo è già un importante traguardo che è stato raggiunto. Mettendo a disposizione di tutti la ricchezza che scaturisce dalla preghiera, dal digiuno e dalla carità degli uni e degli altri, non è forse possibile che il dialogo mobiliti le forze vive di quanti sono in cammino verso Dio? Il povero ci interpella, ci sfida, ma soprattutto ci invita a collaborare per una nobile causa: quella di vincere la sua povertà!

Buon e felice ‘Id al-Fitr’ !

Appello per la pace 

Dichiariazione conclusiva del Meeting Internazionale “Uomini e Religioni” (Cracovia, 6-8 settembre 2009), promosso dalla Comunità di Sant’Egidio e dall’Arcidiocesi di Cracovia

Cracovia, 8 settembre 2009

 

     Noi, uomini e donne di religioni differenti ci siamo dati appuntamento nell’antica città di Cracovia, in Polonia, a settanta anni dall’inizio della Seconda Guerra Mondiale: per pregare, per dialogare, per far crescere un umanesimo di pace. Rendiamo omaggio alla memoria di Giovanni Paolo II, figlio di questa terra. E’ stato maestro di dialogo e testimone tenace della santità della pace, capace di donare una visione in tempi difficili: lo spirito di Assisi. 

     Quello spirito ha soffiato in tanti cambiamenti pacifici del mondo. Così, nel 1989, vent’anni fa, la Polonia e l’Est europeo hanno ritrovato la loro libertà. Proprio nel settembre 1989, a Varsavia, uomini e donne di religione diversa, riuniti dalla Comunità di Sant’Egidio, hanno detto forte il loro amore per la pace: “Mai più la guerra!”. A quello spirito ci siamo mantenuti fedeli, nonostante che, negli anni trascorsi, troppi hanno creduto che la violenza e la guerra potessero risolvere i problemi e i conflitti del nostro mondo. 

     Spesso si è dimenticata l’amara lezione della Seconda Guerra Mondiale. Eppure è stata una immane tragedia della storia umana. Ci siamo recati pellegrini ad Auschwitz, consapevoli dell’abisso in cui l’umanità è scesa. Bisognava tornare in questo abisso del male per capire meglio il cuore della storia! Non si può dimenticare tanto dolore! 

     Bisogna guardare ai dolori del nostro mondo: i popoli in guerra, i poveri, l’orrore del terrorismo, le vittime dell’odio. Abbiamo ascoltato il grido dei tanti che soffrono. Interi popoli sono ostaggi della guerra e della povertà, tanti lasciano le loro case, tanti sono scomparsi e rapiti o vivono nell’insicurezza. 

     Il nostro mondo è disorientato dalla crisi di un mercato che si è  creduto onnipotente, e da una globalizzazione spesso senz’anima e senza volto. La globalizzazione è un’occasione storica, anche se spesso si è preferito viverla in una logica di scontro di civiltà e di religione. Non c’è pace per il mondo, quando muore il dialogo tra i popoli. Nessun uomo, nessun popolo è un’isola! 

     Le nostre tradizioni religiose, nelle loro differenze, dicono assieme con forza che un mondo senza spirito non sarà mai umano. Esse indicano la via del ritorno a Dio, che è origine della pace. 

     Spirito e dialogo daranno animo a questo mondo globalizzato! Un mondo senza dialogo sarà schiavo dell’odio e della paura dell’altro. Le religioni non vogliono la guerra e non vogliono essere usate per la guerra. Parlare di guerra in nome di Dio è una bestemmia. Nessuna guerra è mai santa. L’umanità viene sempre sconfitta dalla violenza e dal terrore. 

     Spirito e dialogo indicano la via per vivere insieme in pace. Abbiamo scoperto con più chiarezza che il dialogo libera dalla paura e dalla diffidenza verso l’altro. E’ la grande alternativa alla guerra. Non indebolisce l’identità di nessuno e fa riscoprire il meglio di sé e dell’altro. Nulla è mai perduto con il dialogo. Il dialogo scrive la storia migliore, mentre lo scontro apre abissi. Il dialogo è l’arte del vivere insieme. Il dialogo è il dono che vogliamo fare al XXI secolo. 

     Ripartiamo allora dalla memoria della Seconda Guerra Mondiale, dalla profezia di Giovanni Paolo II, come pellegrini di pace, costruendo con pazienza e audacia una nuova stagione di dialogo, che unisca nella pace chi si odia e chi si ignora, tutti i popoli e tutti gli uomini. Conceda Dio al mondo intero, a ciascun uomo e a ciascuna donna il meraviglioso dono della pace! 
 

Memorie storiche

 SEQ CHAPTER \h \r 1Clemente Riva,  SEQ CHAPTER \h \r 1La Bibbia e la comunità locale
 SEQ CHAPTER \h \r 1«La Parola», 8/3 (1993), p. 2

Facendo riferimento ad un articolo di giornale (S. Quinzio) apparso sul «Corriere della Sera», dal titolo I nuovi cristiani credono in Dio e ignorano la religione devo convenire che v’è una religiosità per cui la credenza in Dio è abbastanza diffusa, ma che non conoscono nulla sulla Bibbia. I giovani crescono senza educazione religiosa. Vi è un formalismo intellettuale per cui si è più istruiti, ma si smarrisce la tradizione religiosa ebraico-cristiana e non la si approfondisce criticamente, dimenticando una parte di noi stessi. Anche così la cultura europea ha prodotto mostri quali l’olocausto, il nazismo, il comunismo sovietico. Si è voluto affidare la redenzione dell’umanità alla guerra e alla violenza.


Nella mia vita di pastore (18 anni da vescovo e 42 da prete) ho sperimentato un interesse crescente per la Parola di Dio. Momento forte di questo cammino è stato il Concilio Vaticano II che ha prodotto un documento stupendo, la Dei Verbum. 
Il sesto capitolo del documento riguarda la sacra Scrittura nella vita della Chiesa.


In un paragrafo (§ 21) si osserva che “la Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso di Cristo”. Si mettono sullo stesso piano Parola di Dio e corpo di Cristo: pensate cosa significhi questo nel mondo cattolico dove l’eucaristia era il tutto e la Parola di Dio era qualcosa di marginale. Nel mondo cattolico dunque si afferma che lo stesso Cristo, verbo di Dio incarnato, morto e risorto, è presente nel pane e nella Parola, che la Bibbia ha valore uguale a quello dell’eucaristia. Quando celebravamo la messa vi era la Parola di Dio, ma il posto centrale era l’eucaristia, e la Parola di Dio scompariva. Essa invece ha la stessa dignità, importanza e esigenza: la messa ha due dimensioni: la Parola di Dio e l’eucaristia. Insieme con la sacra Tradizione la Chiesa ha sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola suprema della propria fede. Le Scritture non possono essere messe in secondo ordine. L’eucaristia sarà il nutrimento, ma la fede viene attraverso le divine Scritture: esse infatti “ispirate da Dio e redatte una volta per sempre... fanno risuonare la voce dello Spirito Santo”.


Continua la Dei Verbum affermando che è necessario che i fedeli abbiano “largo accesso” alla Sacra Scrittura. Di qui la necessità di traduzioni, possibilmente dalle lingue dei testi originali, anche in collaborazione con i “fratelli separati” (oggi possiamo dire “riscoperti, ritrovati”), che potranno essere usate da tutti i cristiani. Le Traduzioni interconfessionali in Lingua Corrente (TILC) sono il frutto di questa raccomandazione del Concilio, si sente il bisogno di un testo comune: con tante Bibbie produciamo confusione.


Nella predicazione pastorale e nell’omelia liturgica la Parola di Dio deve avere un posto privilegiato. Il predicatore deve essere anche colui che vive della Parola di Dio, bisogna evangelizzare e auto-evangelizzarsi. “È vano predicatore della Parola di Dio colui che non la ascolta dal di dentro (S. Agostino)”.


L’accresciuta venerazione della Parola di Dio, che permane in eterno, ha dato un nuovo impulso alla vita spirituale dele comunità locali. Dobbiamo riconoscere che i nostri fratelli evangelici erano più avanti di noi nel rapporto con la sacra Bibbia. Essi sono stati di esempio e di stimolo per le comunità cattoliche ad accostarsi con coraggio e con gioia alla Parola viva di Dio. In passato i cattolici avevano un rapporto timoroso con la Parola di Dio, anche perché il richiamo giusto alla Tradizione aveva avuto come risultato quello di non accostarsi alla sacra bibbia direttamente. La sacra Tradizione era spesso considerata più importante della Scrittura. Vi erano ministri - mediatori della Parola, come se tutti noi non fossimo in grado di ascoltare, capire e meditare la Parola di Dio direttamente, poiché Dio parla a tutti ed ha parlato a tutti. C’era poi l’ostacolo del latino “immutabile lingua della Chiesa” nella liturgia. Accadeva che molti passassero la loro vita senza un contatto personale con la Bibbia. Nel confronto con la Bibbia ogni catechismo è un’elaborazione dottrinale utile per l’approfondimento. La Parola di Dio è una parola di salvezza, quelle del catechismo non lo sono. Di qui il primato che deve avere la Bibbia nelle comunità locali.


Si è avvertita la necessità di traduzioni in lingua popolare perché anche il popolo può nutrirsi direttamente. Si è fatto un grande progresso nel rapporto della Parola di Dio con fedeli e comunità locali. La Bibbia è divenuta veramente il libro più importante e l’evento continuativo che stimola i fedeli più attenti ad postate catechesi e iniziative di carità. Sta crescendo una coscienza biblica, si avverte l’importanza della Parola di Dio nella vicenda misteriosa dell’iniziazione della formazione e della crescita cristiana. Con la Bibbia si scopre il senso vero delle vicende umane e dei segni dei tempi. La Bibbia è sempre un tesoro che non tollera paragoni è una perla che appena scoperta si apprezza infinitamente al di sopra di tutte le cose.


Il documento finale del Sinodo pastorale diocesano di Roma, “Una Chiesa in comunione con la missione”, ha avuto come tema fondamentale, la centralità della Bibbia, perché, come diceva Paolo VI “una chiesa che prende coscienza di sé non può non essere missionaria” che vuol dire evangelizzatrice. Si è sentita la necessità che Bibbia, povertà, carità e umiltà vadano insieme.


Nel documento vi è un paragrafo intitolato “Parrocchia e apostolato biblico” perché la Parola di Dio assuma un posto centrale nella vita della parrocchia: si parla della diffusione della Bibbia nelle famiglie, della sua importanza nella liturgia, di settimane bibliche, di gruppi specifici, della preparazione di catechisti, delle mostre della Bibbia, del rilievo della Bibbia in occasione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, degli incontri biblici interconfessionali in clima di dialogo e di preghiera ecumenica.


In tutti questi campi l’apporto della Società Biblica in Italia potrà essere importante. Le sacre Scritture devono essere diffuse con zelo e prudenza. E bisogna poi imparare a raccogliere offerte per diffondere la Bibbia fra i poveri, bisogna imparare a regalare la Bibbia agli altri.
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